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Mìufiriftifnpi & Ec€iìì$é4ifsifnQ Si£, 




OIo confàcrar ù deuevn 
Latino Augufto all'È. 
V. chc ibrtì per face 
fplendidi/lìma al gran 
Natale il raggio eterno 
de i Ce&ri gloriofi : E 
già al picGÌpI Nerone > per dififuderfl 
da i fulmini di Fortuna^fono fatali gli 
fguardi benigni del voftro ciglio, più 
che gli allori inuitti della facra Roma* 
na fronda. 

Parlano i Fiumi Realr, le Augufl^? 
•K^eggieje il Mondo tutto delft eruc'' 
tty ac armoniofe doti di V.E. Tralc r^ 
r !?n^^ pianta così emminente, c ^ 
" diftefe à flgnoreggiar le vefìerabin , 
pm vafte memorie , e col fuo Noi , 
grande diede foggetto d'immc 
grido alle cento bocche della T? 
edò come fifcgrgc ali» Ar bore ? • 



chifliraa de TASSISyìnGgnka da To . 
ghe,Mitre, Brandi , e Caducei , inna- 
morata.come Aleffandrodi qiielJa del 
SoJe,porgere voti di adoratione la mc- 
rauiglia. 

-Pianre?ò furiT/lfo valTalIòle ■Aquile 
coronate fuUe ceneri del mòrto OT- 
TA VIO , rinomato Genitore dell'E. 
y.Stupì lTniuerro,aIIora,chePamore 
Augufto, colle^ voilre chiare ^r^ut;*. 
Icro afciugò pupille,e dai^a lode eu^ 
ftodite le lagrime , quelle feruirono d' 
inchióftro, con cui ella fcriflc , e tutt'- 
hora rcriue,anclie a i Secoli venturi le 
4pti efempIaH del Padre^lla magna- 
Jiimità del Figlio.^ - 

S'upplico per tanto l'E.V^. aggradii^t 
il tributo prefente deìiiiib oflèquio: 
ed è qiteirofTequiojChe altre volte prc- 
fentò 'i parti della mia penna humilif- 
fima,al merito gjoriofiflimo-del de- 
fonto denitore di V.E. e mentre cf- 
primo i fentimenti più viùi dell'obiigo 
mio, réftocol defìderio ambitiofo di 
farmi cónofcére 
DiV.E. 
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VmfUJfpeuotiJÌ.ObligMtif.Seru* 

• MatteoNorìs: 



Cortefe Lettore . 
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Ccotì vn praina> ppuero 
Fa;i,e,(li niideparole;dj que- 
lle incolpa là mendicità del 
miortile già da te conofclu- 
ta: di quelli , il mio Genio, 
fempie alieno dairappìjgliar. 
J à quelle attioni'^*che ò liìeggonofcritte ( 
j!^%hn y òj) videro rappr^fentate fb'pra 1^ > 
Scené . SòbèniiTimoycheritrouare li nouò 
^ yn vqì^j: pafTe^iare fulla linea fòttiUm- 
ttà'dì l''f©iògène>però>ie trouarlo è dificir 
le, mà più diiacllcQfa è ch'egli incontri 
^elja vniuerfalc fotisfatione ,doppo ritfo- 
aiàVo . Lo intrecciò della prefente , doppo 
jx^hiiTime mif pramatiche cpjpiporitìoni, 
p ua bupp9 , òii.òn ua ; le parplie j qualche 
forza di Scena, e quanto 'ti,' compafifcje^ 
per apparenza ,^ è tutto miféràBilé ritróua- 
mento della mia immaginatione . Che fi 
può fare : chi hà poco filo fà poca tela,e po- 
co talento dà poca luce . Se ri ritrouerai 
co fa che meriti qualche lode, quefta tutta 
i5 deue al Sig. Giacom<3 Perti , il qualc,con 
k fua Mulìca ,che ( fcnza hiperbole, )è d • 
oro il più fino, hà veftite le parole; alle vir- 
tù merauigliofe dei più celebri Cantanti 
del noftro Secolo, che rapprefentano le at- 
tieni; al Sig. Pietro dalle Prote ingcgnieto, 
ch« hà fabricate le operationi, al Sig CarlQ.^ 
' ■ a ^ da» 
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àiA Bafso , che hàaprìcloftmeAte Ituova* 
te le Scene , & il Sig Oratio Franchi , la di- 

cu i antica erperìenza hà inuentatl glihs* 
biti. 

Della Scoria, sii cui è fondamentato il 
Dratna , Bulla ti dico ^ i^^rche il dirti , che 
AGRIPPINA Donna iafciu»,^ e crudele 
anche vìuente itmarito Qaudia Impera- 
tore coma ndaua Roma >, che fece auelena* 
re il Conibrte innamorata, come)gìà|dì 
ballante , dcf Romano Imperio > che io 
Koma cofmadì guerrt; arrhiarono Ani* 
bafciatori ^^e Regi , cheKerone inua^ita 
di A te libera, generò intAgrippinafùa ma- 
dre odio contro di lui ^ temendo, quella di 
hatier per emufa. vna liherta^, & yna ferita^ 
per Nupria, e fihe in fìtìe egli, efsercitaflte 
rigori cònjtii la madre Augiif^a,poiche nel 
'principio, àtì fuogouerno diede efempib 
da imitarfi;con Ipdeuoli operadoni, fàreb^ 
be Yna aperta ingiuria alla intiera tua co- 
gnition^: il di più èfaiètk. Ti&Iucodi 
cuore, addio. ' ^ 
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1 RjPPRESÈm'JNTl 

1 AGRIPPINA Imp. di Roma. 
NERONE fuo figlio. 
TIGRANE RédiAmétiià. 

GVSMANO Amhafciaqtore Spagnuolo. 
ATE liberta. 
FALLANTE Mlniftrò, 
SENECA., 
Z.ELTO. 
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5ala imperiale . 
Orti Pcnfili' \ ^ ' 
Galeria. • ^ i i 

# 

Piazza Parata con archi , Hatue, e cartel- 
loni d'intorno. 
Stanze di Nerone . 
Antifale della vdicnzapriuata » 
Bagnidi Agrippina 

Campidoglio della Bellezza ^ 
Stanze «fejle regie menfe negli apparta^- ; 
menti di I^erone . . ^ 4 

prigioni . ' , , 

Luogo di fabriche incominciate. 
Rotonda per la incoronatione di IN eronc. 
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PRIMO. 




SCENA I. 

Strada vicina al Teucre ^ fopra h quale ( 

iìtiiata la Cafa^i Ate . 

D'it^tte. Luna in Cielo . Vallante ^efiitoi 
bruno per la morte di Claudio Imperatore. 

VNacartac certa guida 
A] fiocchieró in mar fpumante .' 
m fi/Ira una lettera che tiene in mam 
E rài cartà^è /corta fiia 

Al mio cor,che^iue amante ; - ^ 
Ei già bacia Vktmzp poitó. 
haeia le mura delta' Ca^a di Atei ' 

del duci più refta aÌ?brto -4 
Dentro al Pelago fluttuante. Vna,*:J 
O tu argentea dei C'iei Triforme Dea, 
Suora del biondo Nume, 

* i'onabre^cd'cmoh del Giorno, 

yeghc vero. 

A f SCe-JI 
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SCENA II. 



^tf compétrifce baffo p^h della propr'm^ 

Cafa » Tallaate * 

P Aliante . 
Mio tefbro; . 
A te fereno>e pompa à'^ 
Di jquefta none : appeal ^ ; 

CfuntomI 'f caro foglio 
Scritto da.Ìa tua manyrke prtfb io Citl^ 
A la candida Luna il biaìnco raggio p. 
Veloce qui de |e tue Taci belle ' 
Venni Egisio FHoIatra. 
A d'adorar le ftcl le •« 
iit, Graue>cfie mi fburaAft 
Sci egu r a>(r reparabi le ,y ici n a 
C«r siio /iielar ti deggi» i 
Fa. t>u _ 
^te cosi èft^ògVt parLt cBtspftna lét Jentt 
/iti Ne Te tra: 
Quando Fosforo acccfb 

fa L ì coperta da nuu§la^ 

Pa^ Che? , . . 

Ate fotti voce , o» adaggit^ 

At* Dai Gange , 

Quando il nouello giorno 
P4. Il nouello . r. che ? 
At* Cioeno". 

P/». lo.nulU intcndbr , 
X/. A me più tr àunicinar 

p^lUnteuàfiptfffttiftlperiohi. 

Ta. Eccont'ldi.^ 

At. Nerone al nono giofn<^ 

Penfodaquefto . ... . - / 

dA hn:aaif di ditr» fi itedt iHtnt dnsfza atttft* 

Lume 



luméi* ... 

fmlUntt UÀ M vedere, ella Ji ritira dietro il t*' 
lafiro del ferirlo in piedi dicendo, 

CStelIe: ^«^ 
Quanto mi fiete auierrc») 

. tenta JBaUanto a lei^ 
Son gli Ottimati illuRri» 
Che di Agrippiaa entro a le re^ie foglia 
Di Statole di Gouerna 
;A fauellar fen vanno. 
'Àt, Keroac al nouo giorno 

Penfa. I 
fa. Che fucino? 
/tf^.Seaza nube il nouo di 

CKi^i^ fpunti al Campidoglio f 
E Agr ippina regga il fogliu. 
fopeti di dentro fajìan&'cant andò ; Ate torna al 

foggio uedendo a lei tornar fallante . 
fa» Genti elle ioniche applaudoix paflaggierc 
De la Imperante Auguhs 
A Tadorato Impero,. 
Di?che penfa Nerone t 
^JLt^ Con TiraanicA forra al nouo giorno*- 

Cond'urmrat proprij tetti^ 
i'/r* Ahi: diNeroniafciuo 
Sarai TpogliaianiororaB? ^ 
Viene t Nò: alcun non Tiene 
At» E Ze lte>il Te ruo^ 

Porta mi naccie ^e prieghi« 
fa. Tu che farai3^. ^— 
Atm. Chi puote: ^ v 



Coatraltaracolui^che tofto fa mano 



Senti: ma pria, bea vedi 
Se alcuno m'ode. P^. ^'c^ 
Sol zefiro leggìer , -/j y 

'irfr. Qoi^i/che^boiro : iiÌ3A i 



J^^ Echea 
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E the il) faccia di lui fimulo affettij 

Mi porti a propri j tetti ^ -w ♦itWkU»! 

Pria, che l>nor riiì tolg-a^ .«^^ 

l*Aria è o/curijjima , J *M 2} 
Io perderò la viti . ' ^ 
E . . . . pen/a vn pocc pòi fifolue , 
Porgimi la delira : • .fct 

p 4. Beco la delira ' ' . i'» : , "> 

^t. Giuri) - . 

Del Ciel tonante a i Numi, e de i'Abi/fd j 
Gì uro a voi de la Notte •' -^^^ 

Sacri filenzij , e venerati orrori , 
o E giuro a voi Fati romani jvdite * ' •* 
Auuinta d'Imeneo frà te ritòrce-,'" ' V*^ 
O farò di ballante ,ò de la morte» ' 
Ta» Bella man con la coftanza ^ 

Tu mi fegni vn faufto di : *** •* 
E richiami la fperanza ^ \. 
Chegià rapidà'Tparì . ^ 
At, Efca aggiungi ii'li mia face ^Jji * 
Caradeftra del miò béft; 
Tu più Eringi, e fai tenace \ 
Là catena del mio fèn . " ^ >• 

Va, Parto. 

At. Parti? ' 1 



?A. Si : addio fpeme gradii 
dt . Ahi'i>àpteiiza , 
ì a* Ah dipartita.. . 

SCENA IHio ■ 

.... /luìoj . » 

Ztlio j ^«'tf ìaJpadWefct aììo fcurà inatto 

di duikre . 



IKdietro: indietfo: 
A tìqfi, Accoita t0ÌS« Tftà 
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X gli apro nel petto mortile ferita ♦ 
Anche tutte (lan le {quadre j 
Che'furdi Ofazio a fronte, io non mi aretro 
Indietro; indietro* 

và tentone « 
Non sòì!òue mi vada . 
Pia Luna ip. del non vi c 

M dentro rumor di Spudt 
Zelto in guarda , e fodo il pie: 
Polfo> ecoraggi(>: 
Di dritto 3 e rouefcio : 
ìfleHne col ferro nndo étSa mstno dall^sltra p^Tz 
te duella con ^Itri allo Jc}ìyo % 
Di taglio, e di punta • 
La fclierma tutta non batte quella ! 

tira vnA Jiocata . 
O'alatcfta^ 
0*al collo è giunta. 
%f0 fempre incalzando , e quando e per entrari 
Sì fà i^n poco chiaro di Luna . 

- rrs 

: s C E N A IV. 

J^fcne^ che entrò y ritorna con puffo lento y 
fafciandoji con fottìi veto la deftra mano 
legier mente ferita . Zeho^ilun» 

poco chiara. 

ZElto: o là } dóue vai? 
Sei tu SignorPnei buio ti perdei 
o/ferfia, the hÀ la, m/tiit itjfanguinata » 
Chi t^ferì la mano ? 
ÌJgr. CertiiJOueiJi Adoni 
Colà dietro a le mura 
D*At«,che ai Poggio vrato ancor non yìdi^ 
Cf>pmi da U Notte 

Mi 
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Mi Aprir pìciola piaga. 
.2/ . Nerone: • £t uon cangi 

VitajC coftuml ohimè rvedi: frequente 
11 fangue fgorga:iafcia> i 
Che qu e fta ba oda . 

Si Uhm dal fiftpc» vtfs /4rp0Ì 

Ki. Si. 

Z*. Di far<iain vece. 

£l$ ietta ti veh,t comincia per fa/eia fU» 
■Ni?. Zelto: lof^n NerMè. 
Ze, Certojche fei Nerone^ 
l^ron* guarda cen impeto d*ira da ì/r^ altra ^MT^»^ 

te della Sft»a* 
JWr. Son Nerone.. rt^tt t< 

Zf. Ferma (le vuoi 
■Nir. Me la /bruente Aurora 

Adorerà nel foglio 

Monarca de la terra* , 
2f. Qual dubbia — ' ' > 

N<.£ quefta. /nana 

Si Uua con furor e dalla maìtO' di Zeltù » l^e^am 
mano propria mn ben fafeiata voltatofi dati^^ 
altra parte della Scena dice guardandéfi di 

dentro'^ 

Quefta mano . \ r. 

li fo/gore ftringenda /» ^ - 

Vtde aperte le finefire del ^ef toh douefu Ate ^ 

Zelto. 
2<f. Che? 
Nn. Vedi. '■' 
Zr, A te ? 

Se, Nòrdi baflb poggi*» 

Aperti i ^ì rimira, > 

Ilutidicfiftalli. 
Z* . £ cefi {palancato c\\gnti bak^ne * 

Chetutto vi entrain cfla 

Borea col ^ei più duro, «d*Aq»^ife*fi^. 



tJèl Ah: colei mi tradirce:e qui fnitiua 

Fauclla con gli A.vaznxì iH0rdM /c vtdialttUfé 
Xe^ (Già. {b» tutte le femme-incoiùati.l 

Mordo g li afpi di di Aletta a Ztlt^l 
Spumo d*^i rece di ve Icn. 
torna a guardare poi a Zelfo^ 
,t D'altri in bracciole vedrò 
la belta«.che mi piagò» 
Suenera> 
Squarcierò^, 
Sbracerò 
L*iinpuro feo •■ 

Tuoni , lampi ,t nuuoUin arisi 
flSr.RtecfeiX turbine» il ti^ono^^ il balen i 

• . 'jZ«lto*> 
JZìr. Sigjaore . 
Prendi 

Qii cito ferro. $lf ^^ ff^A^pt^m*- 
2Jf . Perche ? ' 
Ke, Piegati al fuoIp-V 
Zf , Io ^ 
Ne, Predò..,. 
Ze, Doue l 
Ne, Qui.. 

h fÀ chimarA torra con vn gimchio [otto iV 

Pà foftegno- i^ogeìQ^ 
Dèi tuo'Signor a \t reali piante 

2r. Son del Tauro- pi ù fermo,c de l'Atlante* 
Tuona Ilaria Sèr.pofio vn piede jklle /palle di 
Zelto va drvn faltojùl perioU,fi^let*a Zelto,e 
Colà jchefai? {^dice a lui. 

Dimmi 1 aciaro- Te» Prendi* 
Ne. "Di queilo'afbergoal^vrcio' 

V^nne:coiàr mi «ttendcv. 
Xe* Inted:: addio. 
Agrippina : da Zéltor^ Gti4fda dontrol 



Moiij raguagU afpetta. 



Ne- 
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N^rón va ih Porto^ ora^che il Ciel factH- 
' Mllo flreptté ^ tuoi7Ì^ è lampi fi mnt^ la Scena • 

s c 'È N À v;r 

Sala ilIuimEata nelFIm peri al Palazzo . 

Agrippina tn Trsno fatto gran haldachlno 
collo feettro dei Ce/ari nella. de/ira .Cott' 
foli ^tjlìji d^ intorno . Cflpi.de le kgfoni , e del 
Topaie. Vn :Paggtoìn^}nocchw al pie de di 
^grippina^ che f òpra httciU fofiiene^ la cla- 
mide mperìale della medefima veftita di lu- 
to , e tutta la Corte, per (0 msrte di CUtt- 
dio fuo marito Imperatore . Seneca. Tallan- 
te, & vna Sedia vuota vicina al Trono* 

Oyoì dal mio eomftn<lo 
Raccolte il giro, o del RomaaSenffto 
Bionde, e caiiUtCj e d'vliimei c f<ecx3ùdè 
Inteiligenze .imichc 
Ieri Te^nò a Nerone 

figlio a nov, figlio a Cratódio, il fol cadalo 
Di fila vitacrefccnteedieci, e fei 
Anni,j)erétàl ver<fi # ' " l"* , 
Màj per vtn n matati, e per configlwy; 

Ditnani'lSolnou^flo 

Lo inchinerà ne! foglio " . 

Cc/arc^Re del Mondo in CaolFdogUo- . 

Dei n-HO Signor, del >cftrd ' ^ 

Già defonto Monarca 

Quellac laltgge:.ttiu€fla 

Vbbidifcc Agrippina: 

Icco Io {ceht6 , ■ h deptmfofYd II bacile, 
fcv Ed'icco A(cennaUfor^orn , 

D'oro 
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D*oro il manto vermiglio; ^. 

E ue ia madre fù fi Viflida il lìslio . J> 

maggior fC'hómo leda mano , W/4 dif(e[a d4\ 

Trono và a Jedere/opra la Sedia vuotarci* 
^ 4 iT5 il Paggio pone il hac* It Jul Trono , 

Contro i 1 JFato Romano ■ 

Ór volga fuc falangi , 

UBatauOj e il Brìtano^ 

Rompa la fe , la legge ^ 

L'audace Iberiajeii velenofo Egitto: 

KeroneP.a ilroizar/erpi 

Si auezzò fino in fafce^ Ercole inuitto« 

E benché lui perduto 

Di vn crin nel laberiato in Roma Roma 

più non ritroui , ed in Ncron Neroae , 

Benché amor^ Gelofia 
:r : Xo fpioga'no poflenti 

Per via notturno , e arniato 

Ad aflàlir k genti; 

Perche non calchi , e prenaa 

Di Romolo la fi^de « 

Colpe ballanti^ eRemofe non fono : 

Fa il Rè io {QetttOtC dà prudenz.i il Trono. 
§^HÌ /t /ente bishigUofrk i ConJoU , ^ i Popoli 
che parlano fràdiloro: dice PaUante^ 
poiché a lui parlo piana vn Paggio di 

Pai. Chifde.Il Regnaate Armeno 

Qui comparirti innante • 
^g. Attclb e^ \enga . à Con/oli g(un|e 

Eroico a le T òilr'arrai • 

{ÌUt .. 



4? U T T 0 
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S C E N A VI; 

T>aUairànpefté efa Tigféne ftiuho 4a rene 
ficrt^on fitte Sttndardi ^ quéli dmé* 
tane le Trpuincie ^kèfoigfitcie vÌ> 

ad ^^rippina, 

r\ De l'Aquifa Latin» 

w De i gran vanni a i'omWa aiSr« 

lumiqofa alta Reina; 

Da TEufraie , 

Che pcoftratc, 
, ^C<» l'onde a (jueftopi^j 

Adorante io vengo àte . 

Re,cieinArmeaiaJi« ilTraiiow^Tifllfase* 

in aita di Roma 

Sette dei mio comando 
Scrue prouìncie arreco. 
De l*or di mìa corona» 
Del taglio di mia fpada, 
E Ja tempra eonfacro^ed of&ò Jl prezzai - 
Mi ri/erbo maggiori 
cofe oftf rir^clie qoefte 
Voci non vengon fole: 
I^orto meco altre oflrerte>aI|rt parole, 
-rff . Tiaxane f^ifi voUm 4 • Cfnfiìt, 

E a raefe viene » a me è Latiti 
Ri/jpoDdcrn conceda. ' ■ \ ^ 

Prezza Roma il tuo ferio^e del diirdcMà 
L"or bcilicofo. amico 
l i dictiiara,e compagno in ardue guerre: 
Accetta quanto Je offri : i Itti augufU 
. Sempre del Rè Tigrane ^ 
Saranno in lieti aufpki 
Grati a le offcite^ a le parole amici 
. Ti 



Ti aiSdt ; ffrtétts v»s fedis Tig» pedti 
.E parche vieni 

Braccio di Ronia,e terzo al Cunpido^IIo^ 

Di Catìore,e Polluce ^ . ^ 

Compagno in arme , alto Campione inaittOj 

DcJ'Aitgu(loCoa{Ig(ioodi l'editto. 
Urne cafiUtt/tii pied /jf dice* 
Se* Chemolle il Vuoto ioglio, ed'emcninènte 

Prema NeronCi, ò doniu Augulla; Roma 

Per or non accon(cnte * 

£i feriti Aura la legge : 

Io tuo minidroj e fcelto 

A tale V iEzio> esprimo 

rfend de la Patria * 

F^nciuUrc/cANeronet t perche meglio 

L'opre degn e di fcettr» 
C 11 figlio in té inagnanlme diA;eroa« 

Tu regi InperatricCfC tu goueroa . 
Si Ì9$tM Agrippina ^e gli nitri tntti • 
^* Studio Cara di noi 

Ciò^clie a la Pa.tri<^giouà • 
I^. CE il mio cote in que*rai vita Col troua.) 
Si f fi porgere dal He» magiiord*hpm» molte emrfe 

ferittt^tdice attù fefio^ 

A l'appreftataalbefgo. ■ 

Scorti (1*1 Rege amico: atteadef eino 

Cenerofo Tigrane 

Le n«ue offerte: vn dr tt clng^ai 1 bnindb 
Di allori in Campid»slio» 

(Pur mi fortldi ftaWarmiin ibglioO 
irtene i Con f»li,f^p Bipòli, Agtippins/HlT^* 
neltHo ferine f§^ra U dette e arte ^ e TigrM" 

ne /eg»e - 

T A Q^ellò brando formidabile 
Per te in campo io roterò • 
ttecifo il crin faule 
De kDcai ch« porca l'^Ie 
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Pdlmc, e lauri affafci<rò* 



S C E N A Vii, - 'i 



Hoppo Partito 'Ttgràìie^ Senna yàaà ^Aj.YÌp:- 
pina^chè ferine al Tauot ino [opra le Ci^rffi 
datele dai fuo Ma^Jord^bomo, 



{ 

OH T 
COurana Augyfta» ^ .«.^.i^**^ 
^t, ^ Seneca* . f«ì fegue sftriuetel 
Se, Permetti, «. . A 

Che teco,e in yn con Rom» ■ ii ' [ 

10 n^efe raIIegri,or*,cJie il fren ripigli 

De l'Itàlico Impero .• ' :<iqoJ 

AtS}A\ Sig,nor di'^uefl'<iiima èil Kunoe arcieio} 
5^. Sente da lungi minaccio fo. il Tebro., : j X 

Ministro di tenore^ k ^ it 

11 folgore di Marte • -, ;= ; " 

(Et io di amore.> eomJ^frOf '.j 

Né tettve,ò impali rdifee: 

. .JEpur ioScitaaCil Medo 
Di ftrali'I fianco muoito. . A 
Fà guerra a Roma • , , . . ;sfi9?r«T'.V A 

Ag. CEaii- A^?if?P»-n» eemfofm^ 



S G E N A VM I. 



REina. . .a . 

( Ecco iLmip fcco.l , J'/ff(^^ ,xX 

La feruta legg?. U.da.ild'ecrt^ 
Al figlio tu lainuia. r . , (j 

y^gripffina apre il deeretfi dicen'A»* 



J^. CE kg^c ^juei ciglio al alma miaj 
JP^T^ Varii^nonconfigllati a Ja tua dcftra 

De rOrbc Auguito j graui aftar confegno. 
/i //^ Wi?//^ carte, che {eco teneUifi. cerne Secfit^ 
Ag' Depofitariod^^^^rcai]|i cccj:lfi . .^^^ 
Va, fe^^ua del til^> nome ^ 
Que* fcritti iogìì^allanto Uk a jorfo/crinere^ 
Seneca : tu cjuefti ^à tl durerò • 

porta aNcroi;e : dìUìy / * -1^1 ^bl 
Che foglio è^^^e) Senatore perche veggo ^ 

Me Roma tatta . r a ^ 

una delle carte dstele da PallMHf e j c dà 

quella cade a terra^ la lettera mandata Ila Ate 
ai detto Fallante, irhtrodott a dal cajo in tjuéllM 
csrta, ch^egli lenetiajeco . Seneca la toglie da 
terrayO^la dà ad Agrìpl^tna^(hejcg(4e . 

Splendido aparacò . ^ 

J^el gran Cicco fi appreflf, 
Agr. apre la Ietterà dt A te, e ptano legge. 
Se. Nel Circo? Ag. Sì (à Fallante 

Foglio Ainoro/o ?) 
S^. Del regnar Parte da te 

Nei Mondo impari chi nacque 
Agrippina guarda Vallante, egli fi arrena di 
fcfiuere pòi rilegge Agrippina piatii. 

Impera lagonnaj 

Qt^ando AchilJc diiiien chi é donna, 
fi d'Achille donna fi tè. ' parìe. 

S C E N A IX. 

Di Agrippina 
VX pouero cor t« rito.) 



'bAriicariche,ella veAntolo n^fcmAt la lifff' 

J^jr. II cenno ecèb adempito 
Fallante : d^l tuo Donde 
Segnafli i fogli? /■ 
P/s. Scridt. 

jtl. Deferì tt i i n effi arreca 

I dcftlnati viHzi vHol^srfire 
j4.Dhe. 

Che vorrefti? 
P4. Porgo ^ 

Supplica al regio piè, perche l'onore 
^ Di vegliar a tun vitali degno Emilio 

Abbia nel regio tetto. 
Jg, E già il mìniftro eletto vuoi partire, 
P>i. Eletto in quelli .. 
Jfj. E fcrittoCc tu il tuo nome ^ 

Scriucado,Io fcriucfti.) -vutl par tiri» 
Pii.Clil'^» Ag. Serui a ì cenni mei.v«e///»r//r# 
SP^. Scritto 

Ag, E il nome Fallante. fE cj^uel tu (ci.) 
P4. Porterò,.'» 
uff.Tecopoiti. 
p4» Ai tfiini'ftro 

jlg, Ilminiilro. , 

Poeterò il foglio or ora. 
Jg.iS^tài lui parIo,ei non m'intende incori) 
Meglio intende la tua fè 

Dei fi)io labbro il fauéllar, ^ 
E del labbro, che parlò, 
I>« la roanjchc lo fpicgò. 
Sappia il fcnfo riUuar. 

9 



S CENA X. 

pf4 Vaìlanufoìò fèiM in man 9 dcìk 

Uriche. 



S 



TiKiierò sù le carte i I nome' Ikf itt». 
Del gran real cuftode. 

Ztlgt ilprim§f9gti9. 
r*ublicolaa Iu(ie& 
Porti l'Aquile Augnile. 

l*gie tlftc$n d*. 
Ingombri'! Reno 
Emilio. maggior Duce^ 

legggìlttrzf* 
Furio voli (a l'IAco. 

Floro le fquadre Pretoriiac • 

ItutVvltimu 

Vegli, 

perche non Ha la MieAà tridiu • 

Fedele a noftra vita* 
Agrippina: a chi debbo 
Recar il grado? chi è il Miaiftro eletto^ 

gUMrdadi ftM9/i0 le CMrt9* 
Scritto il nome, non veggo • 
Klaqui>che già lo fcriile 
Ella , perche a me difle, e come il porto 
Meco> fé non vi c^nome?e fenza il nome, 
perche il foglio mi die ? perchq^carlo 
A chignon {q, m'impofe " ^ 
L'autorità reale ? . <: 
Coafttfìon co Io ftupor mi aflàle* v *. 

5c ma il Sol, ch'c la mia luce ^ 
Talpa cicca errando io vò • 

Solo ia fronte al mio tcforo^ j ìo-^ ' ^ 
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) ' -Leggo ieri tto a cifre d'or 

, i-**urco ft.al^ che Hji piagò*» o 



Orti Penfili negli Appartamenti di Ne 

rone dentro la Reggia. 

"Heyone^con^ie^tenenioìa per mano 
penfola^ e ttttjìa, ZeltO' ''i^nc'-i 

X 

HO^ per mano /a mia Fortuna 
Tengo in pugno iifiìiotefót. '^^ - 
Di teó Venere iiouel/a 
Arianna fu men beJia j v# iit>'^ c ^ 
E co Jei, per cui Ciprigna 
Ebbe in premio il pomo à^orl • oh»i1 
. Sofpira. . a Nerone , 

-N^?- Ate.mio ben^ perche sì wcllaf * 

Di ? cke^ti afflige.? ' ' ^ s^^T^, • .ji^ I 
^t. Nulia. .^b^^ 
JV^- Mulla. il mar non fi turba - \ 
Serj^aura,che 1 1 moieftaj c ienza nube 
Sercn mai non fi olcura. 
For/e^che tinjorofa é per natura oj^.^cì 
iVi?. Cara di? che ti accora? ^kl 
At. Nuila Signore. -li % 

-W^. Andiam. ^ ^ 

ui/. Douc mi ^uidi f ^ ' i^q 

/n^^. Houe lungi ca te tratti Kòfinorai^i»^^*^ A 
Sonni tronckijeiuteiici • ^i-^ ' 

2^. Si • vi. i<;iyu-^ 
Nei0ne Ji mette tnfaffo di partire . 
Cie'i . 

E ancor mcfta? /crw^ 



ve 



Af* Signor, (ftellc.) 
e» Ptlefa 
Lo interno 'duói»^ ^ ^ 
Nerone. 
17?. Mìa ipei[aa»arr \ ^ 
Parla. 

Z« . Si-'parla. . ^ 

uif. CO dei.) 

Ate: fe più mei ccJi...«. alterato* . 
Z*. Via : predo : di. puino, 
jlt. Dirò Signor ; ma temo. 
Ne. Temi? di che ? 
At» PauentOjche.Io /degno 

Feruido in te fi accenda.; 
^^.Sdegnarnu'Q.come mai Pfu gli occhi alGielo 

Nafcer ipuria Tdegnofa vnqiia non può* 

Dimmi. 
At* DifTemi 
Ne. Che . . 
At* Diflè . .ti Sdegnerai* 
Ne. Dico di nò • 

Z^. Dice di nò. '.' ■ < . .S 
At* MidiUc, , oiioT 

CheferoccIaicitiOjC vIoTeiito ' uT .">S 

De ronèftà il candore 

Tumacchierai. 
2.e. Signore. 

At» £j che po/cia da t.e>Iungi«e da Roma 
Co* rinaprouef i ,ed*onte abbandonata 
Andrò donna abborrita>ecaIpeQata. 

Ne* Che il mio tefor calpefli? 

7.9. Che Neroh ti abbandóni ^ 

if<r.ChVnqua lafofzi addopù? e che abborri/cA 
Colcìjch'c i'alma mia ? • ~ ' ' 

Tu dillo ò Ze/to. 

2f. Crederlo è f»Jli a. - , 
Marciò chi diflèf chi? 

B Sue - ► 
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Sueneròil cor iafamt a Zt(/0 

Truciderò, 

qut con ira , tfurore/i uqUh sd Afe , 
L'indegno. 
Ateper timor» frema tutta > i dicf 

Ag. Ah noi dirs*io,chc attenderai lo sdegno ? 
Ze* Troppo ò Signore impctuofo (ti, (piaagi, 
■Af. (SoccoretemioDci.) < 
iffi- Tergi dolce mìa vita 
Le piangenti puppiile : 
Torni a brillar in feno il cor tremante: 
9i Smorzo nel petto l*ira , 

Del fallbaccufatorpiù non ragiono : 
E purj che tu non pianga io gli perdono. 
2e» Dei giuramento il Tcftimon io fono, 
wl/. Ritorno a refpirar* 
Se non m'inganni : 
Ma fe regio é il core in te 
Non faprà tradir la fe. 

Ne trattar modi Tiranni!, 
aw* Se,&c. 

Ni.àZe. And'umo ad At. De hTett A 

Tofto [arò Regnante . 
Zt, Tu di N«ronc Imperatrice* 
Ne. EtDiua. ad Aie, 

metre [i mettono in via di fartiu fuonam Trom- 
be di dentro per allegre izaft vote di Popolo, 
i?'. ViuaAgrlppin.i,viua. 

Q«ai voci? fi fermano* 

SCENA XIL 

Smcafoprauìfm^ev^ìi^renf, 

Q Vello foglio a te Nerone 
Manda il Rotnau Scruto. 
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I Glifrefjmta io mano il dnut§ ^ foi vidi Ati. 
(Mie pupille!^ 
Zi. Che mai • # • # 

fi é^ccofiìi fi\NtY6nt ^ che legge , i Seneca guards 

jlte in volti \^ ehi vedutolo chi4m^ Zelti. 
At. Zcfto. 
I z^. Che vuou 

^t. Ckcfi appella colui^cJietoruoje bieco 

Tiene a mefiflb il guar4o?[ei porta orio;eJ 
Zr. Seneca : di Nerone il Precetto re. 

Nerone fi ferma di leggere , c dice a Seneca » 
Ne. Dunque vuole il Senato^ 
Cke in mano d'Agrippina 
Refti dell'Orbe il freno? tornai a leggere. 
Se. Come tu leggi* 
Z»e. COhiraeJ 

Ai i piano vkol dimandar à TLclto eoja hÀ 

detto Nerone . 
At. Nerone . . . . 
Zr« Taci. 

vÀ vicino n Nerone per uedcre , scegli ancora 

pHo leggere. 
Sen. Anche ne i propri j tetti • • • 

Nerìne a^ Seneca come fopra^ 
Ne. Anche trafcurra. Z^lto corre ad Ajf. 
: Di Claudio il niio gran Padre 
Xfg volontà il ciomando ? v 
Afe dimanda piano a Zel^c come /opra. 
Se. Scritto è nei foglio» 

Zelto* Zeltostm aluK 

Ze* Eccomi* Ate guarda Seneca. 

Sen. Chi é colei ? 
Ze. Ate,vaga fanciulla. 
Ate. Zclto» Zehidrre a tei Ate gli dice. 

Che di/Te accena Sericea 

Ze. Nulla* nerons a Seneca come /opra • 
Kc. l dMgrippiji» , ^ 



2S ^ r T 9 

Frà popoli^ed'incenfi 

Darà legge a mortali in foglio aurato. 
Sen. Il foglio è del Senato. • > 
JSif# Di Agrippina a difpetto 

-, /quar dando il decreto. 

Del Senato^dei Con/bli^c del foglio. 

Io fon del Regno credere regnar voglio' • 
Z,e. (Ad Agrippina or volo, j 
-Nr. Zelto • 
Z,e. Signor» 

•^^•(Di meCiel^che farà.] 

Unone U prende per manose ttà 4 Seneca. 
Ne. Regnar voglio . 

Sarò Gioue : quella fronte 
Porterà cefareo allor* 
E'altro Gioueinvn crin d'or 
Auro meco in Campidoglio* 
Regnar voglio* ^ 
Zf. (hìi barbaro Chiroii (punii d*orgogIio.> 

SCENA XIII. 

Sfn^ca doppo guardatoli dietro . 

% 

BEn IO tutta del mali pria ji che fi auuanzc 
La via troncar faprò ; fana io poc'ore 
TempeftiuoEfculapio egro j che more. 
Sin M cheftringe inuitto Alcide 

Forte claùa Alcide egli c. ^ 
Perche ftralevn di vibrò 
Seggio eterno in Ciel trono : * • 
Oli a Ari ^Ifufo a lui non die» 




SCENA XIV. 

Appartamenti Imperiali di AgrIppifta,coa 
fugghe di Camere, e Sedie. . 



Agrippina ffct dar tm fus Cantera le^gend» 
con gii Off hi /a Leit^r^ di %At€ s cqmndoji 
i molto auuanxsita coi paffo dia . 

Venga pariante. 

pattino vjersti^ ^ * 
tUa a uuUinatafi una fedim (ì ajllde dictndo-^ 
Infelice Agrippina \, 

Legge piano la Lettira,e poi. 
Pai lante vn^altra adora : 

rifeg^ carne f^pra.» 
Et * gl*ampleì[n 

Cauta Io inulta incognita RIuale» 
ttgge V^all ante mtotoj oro , 

Mi dai penale cordoglto^, 
Jo tiamo^^tdio t* adoro mio Palliti 
j> Amo con pio vAAnte 
Vorraiyquando la Notte ' 
J^hua dalla Stdta con impeto ^ e vÀ per Scetin 

come furente dicendo, 
< Indegno, fcc!e rata. ffoìm» 
ÌA\tptnJ " poi adagio coflei. 
Se nulla sacche ama nllo. v 
Peno,nol sa Fallante »' •vj 

Q.uclk iitche pcca?quefti,in cKe mi offendei 
£ indarA& io mi affatico^ > 

A 5 Ft**;^ 
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» B tacf ndoje parUndo: 

E vfando ifrazie,c d»iii; 
Perche fenza che il labbro 
Faccia gli ardor de l'anima paIcC 
Egli difcopra i crudi inccndii acccfi» 
Vorrei pur fermi intendere 

Ne ben vorrei parlar , 

Di nou'arte vfo ogni Tia', 

Perchè intendo ch*è Palma mìa 

Chi mi sforza a forpirar « 

SCENA XV. 

Zeho c9mndo ad ^grìpfm » 

. - A Grippina; fighori 
4gr. rV Di Nerone 

ZeJto , che mi rapporti ? 
E ferito. 
Agr. E ferito ? 
Ze» £d'a la Reggia 

A te guidò. 
Agr, Chi ? , 
Zt. Atc» 

Agr, Chi é coftei ì 

Gemina fcaltra • 
Agr» E nobile f 
Ze» £d«J volgo. 
Agr, Egiouine ? 

Ze. Et e bella'* 

Agr* (Ah :quella a h miacalim è vaa proclllà*) 
Zf • £ • • • « 

^£r. Nerone ama coilci? - 
Zf, L'ama. ' 
'^^f* fieoftei 

AmaNcroiie? 



7.t. E amante riamata . 
^^.(In degna^rcelmta) 
Zf, E fai M carta i 

Che il Senat.ainuiò.«wi 
Agr, ANcrgne ? 

2.9 • Nerone ia/quarcià. 
-^fN Squarciò la legge ? 
7^9. Efreme^ . 

Perche tu al. nunTÌo Ibero . 

se E N A XV. 

V 

• • • 

Il ^ Ti grane 

. E a quefte ibglie,* 
<dt* (Quanto è importuno,) venga." 
Tu in 4iiparte trattienti. 

« f4ll*nte , che parte , 
Ze Ito : attenda tua fede il guiderdone. 
2*.( Vò in doppio v^aio a raguagliar Nerone.) 
Tigran* vitne.e Fallante firitirm che non fi vedt 
Ti- Al gran Sol de Monarchi io riedd ìniu«e . . 

(Che lode!) 
Ti* Le neuelle 
Promeile offerte in hi gli offequi e i feti 
Qaeft'anima ti porta. 

{ Lontana da Fallante ,ò Dei Tofi morta.) 
Sempre fauori arreca ' 
f 7>graAe à l 'or , che giunge. 
Ti» Belliilìma Agrippina 
Ar^o péric tue luci*: c, 

jtg. (Ardequefti al mio volto?) 

Ti. Odi le preci v 

X>i Tn'aaima adorante • 

B 4 ^0 
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Ag, ACcoho : eh là , ..r* ■ ^ .t 

Pillante ^ fa veder e la inchina , 
Non ti partir Pailante . * 

egli tornte douUr» , 
Ti, Dala tuapintaimmaso 

Nacquer lemie fauillér vii ' ' S 
Su la Tómba di Claudio C'ì^ìuv'^ 
Il Ro;go alzò la vampa • 1 
jrfjf, (Che noia* . f oìcn ■ \ i 
Ti» II comua pianto mi allattò la fptaé • 
Ai» Z In agonia mi tiene . J i >. 
Sri. Chieggo tue regie nózze. 
jfg. C Che dice ? ) . . - 

Ti. Eralmi ti jM-efcnto in donoV^'^ 
jig. Quelle le offerte fono. 

Che noue arrechi ? e quóftè le parole '^J 
Ti, Quelli gli vltimi voti a te tì mio (ólA -iV 
Ag* ( Opriam fi , ch'egli' parta, c nulla Ipcri. j 
Non rifiuto il fogetto ,.e n,on l'abbraccio ^ ' 
Che di Artemifia in petto; w i 
Serbo la £c collante * ^ 
T/. ( Dcllino ) ^ ' >:i 

i -Eh ià PalUnte camefoprA ' ' V ; * «* 
' Non Jti partir Fallante . 
XJ. ( Palante fc^pTC chiede . ' ) .* 
Dunque fperar non deggio > • N 

Ri fioro a la ferita ? . 

Ogni nodo ìicéh^ro , ogni catena • 
( E ancor non parre : o pena* ), 
Tig^ Nè fexuitù , ne fede , . *. 

Ne Tempo: ne configlio .1 ^i^^atar. 
Cangiar di rioDefitn ponaoil fembiaatè * 
if^. Che più: dilE .•spallante' ^i- ' .H: 

f atlante e/ce ^^vaad Agrippina l '- 
Ti» [Importuno Pailante. ] j 
Agrippinagnarda fi^e Fallante , e 

Tigtamtei* 
> » Ag^ 



u^. (CheMacftàicKebriojO. . . ' IL 

Ti. [Óra t'intendo o Éiretratopio»! ■ ^ 
jtg. Hai recati . • 
Ti, Agrippina. 

Parto, jig. Parti (^ Regnante ^ j'n » 
T/» Qc-i teco rcfti a f^4eljar Fallante , 

Ag. ^ondonna^. poiché feco afiàr di Regno* v K 
A ragionar mi aftfinge , Cf 

Ti. Con chi fedele ferue al fuoJLcgno- 

Sist coufiglioti .^K 
SeconfigJlcro . — -f'> 

E degl'Impero , ■ '■^ 

A q^iianco ci di(;« appigliati* 

• S C E N A XVi. 
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lJ?nt* (ttfavediamjfe del mio iabìjfft..^^ . 

Egli 'J parlar: i^tefeO- 
EcceiiaAuguftj. 

Ag, A i<^eaii mir i iirijhaì tu recate, 

Le CarichePgl'impi^^hi ? - x 

JP/f* Seruitohòil regio cennO' j<l 

Che? ^ i. ' 

J;?. Scritto non /eggo» 

P4. N«J foglio.- . C 

/wtf,^r^ il foglio de fla Curiea 3 che porta 
Ag. Vn foglio hai tccof' "fcUK , , 

JP». E il foglio, • \ 

Che deiliiu il cuftbde a tua graa vita» 
Ag. A Uiijche noi rccalh? 7 1 



14 urto 

II foglio 

Ag* II foglio intefi • 
P4* Il nome * • 

Jtg. Che nome ? o 1^ : /cliernitt 

Cofl è da te la Maèftàjil decoro ? 

[Stelle : fingo rigori a l*or,cà*io tnoro^ 
p4.(Mi confondejSignora in quefto foglia 

Del gran MiniftroelJetto 

Scritto non Jeggo il nome* 
Ag. Comef non leggi dei Miaiftro il ncme^ 

Che tcco porti? Pa» II nóme 
. Noj»Ieggonque(lirai. 
Agi Dimmi quel foglio. 

Fallante èsceìa la estta^fgUt U dà » 

Tu ben legger non iai, 
fa. la elfo 
Ag» In quefti 

£ fcricto (e tu fcriuefti* ) 
JP4» A gli occhi miei . . • 
^^.QiH fcritto è il gran Miniftro[f qacl til lei,> 

Scula ,f< cieco il guardo . . • 
Ag» E de la mente 

Il difietto^che il léoro nor^cproprenée 

(E del mio amor iinguagglo/e non TinteodO 

Penoa,ed*inchìoftru arreca. 
^4* (Or più che mai confudon mi accitca.) 

farte, 

SCENA XVII. 

tAf^rippina con la carra dtìU Carie A' 

inmanQ, 

STratagema nouello Amor m*in/egna t 
£ quel vago > che il cor mi ha tolto 
$c qu efta volta^ooa v'intcade c il«Jto • 
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urna f aitante ion penna ed inchiofif9 
9a% Ecco pennajcd inchioftro » 

tutto demone lui Tauoùno. 
Al. Qui mi atctcndi» ^ ^ 

va al Tauólino a fcr iuere. 
JPs. C II dediti de più fcettri 
Riuolge anche Tcriuendo 
Li dominante Idea* ) 
Si lena Agrippina deppe che ha fcritte j$prég lé$ 
cartaportata /eco al Tauolino dice ^ halla^ 
Ag. Sta m quella carta _ ^ 
Del gran Miniftroelletto « ^ 

Chiaro defcritto il nomc;or gli lo arreca • - 
£ ciò ch'io dico a te 
Tu dir a lui ricordati j 
£ penfa a non errar 
Dilli 3 che non hà l'eco 
Chi fegue vn Dio,ch*è cieco 

i I per ben vegliar» ^ 




il 



SCENA XVIII. 



D 



El nome ilregal foglio a prender vaf o 

và al Tauolino , e preja la iarta v(i$ , 
tht ì U letttra di Ate mandata a lui 
Mie luci: è di Ate<]ue(la 
La lettra a me già /critta : ed*oh , che ieggfj 
Ijttters (-P*'^^"'' nthteforo " 

(D/ U Guardia real Mini(}ro tU^ttQ^ 
Dormo? fon defto?io il vigile cuftode ? 
Mà : (Ielle : come ? quando 
in mano di Agrippina 

Peruenne qucfta carta? eptrche il grado 
la regia man qui fcriffc ? 

B 6 r/% 
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Z citava iieloce à Vailaate^ 



«o»TJA Haute; preftp.'Vanncr 

Zc» ANcrone. , "ym . \, 

A Ncroae l < ; < f 

Z*^ S« preaq. , tr f > 

F». Egli da me»., • », ; 

p/i.[Ah: di Ate forfè . l 
Zrf. Vola, .1 
P/».CParIar mi vuoici) ) 
Via: no Q porre indqggio . . > 
P*. Di che «"ollo il mio piede a luì s *inuIaC 
2r. CficoliZeltocambafciator^ efpia* ) 
FfàTltimot , e h'/perin^ ' *^ 
Mi vacilla in petto il cor: 
Aflì^linii cara co^anzax 
ConfoliUiii ò Nume d'amor , 

.... — .Q 
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SECONDO: 



I. 



CENA 

Grco Mafllmo con Magnifico appa- 
rato di Pompa » ^ 



V ' V 



Popoli, che appendono vicini ad'altrj, 
che ftannoappéfi , varij grandi car- 
telloni, fopra quali fono fcritti a ca- 
. « ratteri d'oro > e^jfi.porpora. laudi ad* 
Agrippina,& erigono ftatue di brott 
zo,c di marmo colle imxuaginidcJlA 
fieflà, e di Claudio. 

Seneca . poco doppo 'fhrone . 

OMaicortipiteiVpra; I martfii elleiti , 
Di Corinto i metal Ji 
qni Nerone jcpr attiene ^ e fi ferma 4 
^ggere > emtelU . 
Dal gran nome infign iti 
pciaCefarea donna , e dal fcmbiante ; 
Slimalziao eloquenti 



5^ ^ T T o , , 

L Ad'errudir ingrembo ai aria i venti'. 4ÉÌ» 

Vedf Nerone , che poco dn lui lontMnt l^XZ* • 

Neron: cheoiferui? i.>rA*. 
Lepo ' ^ 

, Quelle feriate d'intorno» ^ 

" ■ A note d'or fu iau reati velli ]r. 
: Laudi a l»ecc<flfa A ugufta 

Và da vn^ altra pam te a'ttg^re • ' 
Se. Leggi , leggi : e ticonfìelino 

„ Que* fogli ^ J ^ ^ „. V. 
Apprendere fenno^e Virtù, 
^ei romani Campidogli ^ 
. iscritta al Vizio la lode v a^a non fu « 
Sente Juono di trombe * 
Ecco la noua . ^ 

Zenobìa del Tarpco 
X>4 lontano viene Agrippina da vii altra parte 

Tfirane che fi ferma ad'ojferuarla • 
N<' (Colei 9 che viurpa 

A quedo fen la clamide vern;iglia 3 j 
Ti. ( Seco non ha Fallante 'è mcrauigHa.> 
Le va incontro f intanto Seneca a Ntrono • 
^« Nerone: vmilia a la gtan madre augufta » 
Gli fpìrti contornasi . 
§Ihì viene Zeito^ correndo va à Ntrtr/f* [ 

7.e. Signor Fallante ... . ■N'» Taci. 

(Simulerò.) 

yà itucntro alla madri . , 



SCENA H. 

Ttiram, Agrippina . 7^ro»f > Sentfa 

Zelto . Topoli . 



TIgrane i propri) vfdzij 
tributa «d AgrippiBA. 



sEcoHióo. S9 

HtTé Anche Nerone 
•Segue vinile adorante 
De la condegna Imperatrice il pil, 
Jigr. Ncron fcrua a la legge , e farà .' 

-va Jul Trono Agripina, con Tigrate, t Heronel 
Se», ( Saggio diuiehe .) 
Zel. ( Io non gli credo afò . 3 • 
Agrippina fnl Trono . Nerone in Mitra Se4i/^ 
alta dijira della mede/ima , * Tigrant ' 

' allafinifirs* 
Siapprefcnti 'f meriggio a piede! /oglio . 
Qoihparijee lo AmUjciator SpagmHoh , hm/eeoi 
vnjuo Cauatiero con molte lettere credentiali 
Jopra di grande Badi d'oro ; e vanno a p\\ del 
Trono i don e inihinatofii* Aìnb.tomineia • 
CuJ. EV Oibc CaftelJano, i las vicina» 
Vaftas Prouinciaj i quanta* 
Derde ci cJado , hafta el'ardiente Po/o 
Viuende Roma a] alto Imperio attenta» 
Tepidem reuerentes 
Q.UC a mi boz, iafus cartas «cconUente» . 
A CeJarcs latino» 

No niegan fugettar el Cucilo altÌHo : 
Mas de Mugcr ai cetro fob erano 
Reulart de abbragar culto Romano. 
Rcgne Neron legitimo eredero. 
Que obbedicntcs feran a/us decreto» 

V^^^.^^l^* ' P^*" S"^"'* po'" perfetto* • 
tìabia Cn culpa , i la raxoo no mide 

Embifcador, qucloquc rtahdan,pide. 
Seneca che (i4 ai pU del Trono da vn* altro 

/^'l 'W*r^r/r^ laamU^ 

J nata dello Spagnolo, 

Vafte Prouincie,, e quanto 
" il P|j«ftro de l'Drfeic quanto cuc«c 
i- Aquila 2oAa ardtote ^ 

' Qui 



yi r r o : 

Qui meco, in cjue*^ caratteri c prc/ente.- (gna- 
9» Chi lo inHÌa,chi vieti feco>.in fiajtiie ia pa.» 
Dei Cefat-i Imperanti 




^ Rotàil Fato tati lìo, ^ 

Serùir Latina legge : or che di Jonn* 
'Splendè I0 Scettro i a maao y 
Kiccufòiìdi baciar culto Romano. ' • . 

fjbaci.eranlo fe Njeione ,augufto- 
cgjtinfìodcl Regno iiicl ita creile 

0 cupetà dì Romolo la Sede • 
Difl'e: c colpa non ha j,n è dà ragione 
'Nun7:io,.che arreca, c Mefl'aggtcr,sh.'e(ponfr ^ 
L CB buona per Nerone.) 

ifjf. Di più Signori ò ineflaggier, che atriui^ 
A i fenfi, chedifnoItlvnfoloe<3prefle 
A pié.delfbglioaurato, 
Rilpbnderanno i Popoli ,^ e ilSenato^. 
Uitmbét^fc lettor va ajeden. 

Tig. Ed'or che più rifpoftaa quanjto cJiiefe 
Tigiane non attende , 
Qui o Popoli, o Senato. ^. ^ 

1 fuoi fpìegar vltimi Tenfl. Intende 
Venni fili Tcbro ; 51 ebbi *l 
Pei» guide due gran, Numi r ^ '/i 
L%n portò Tarmi ad^Agrippinacralt^O' 
Supplico le fue noz.7.e : r 
Marte portò le fthiere: i 
le fupplichc lait^iieo. ma con fuoi voti 
InneuudJto, or che Imencp fen partc>> ^ 
Prende congedi;^>c^fi liceiiZia Marte. 

-rf^. loi ckeguìxou le^enwi di Claudio^ 

Rifnofi • nulla diCQ 
fen. C ol genio de Qwàriti- ^ 

Pai ladel mor^o hnpcrator la fede.. ^ 
€lu4éV\mproHiJo iMza^n^iede Nerone dn) 
l«rr.. E nel figii^ Neron parla l'ercdf . 
Parkl^crcdc ; io parlo l 



Cai- 



SECO 0. ^ éfi 

Olchar dcgg'io quclTrono: 
E il calcherò, che Redel Moncfo io fono* 
Scende con impeto dal Trono j e pMtte . 
Ztf. £Di tempcfte foriero è quefti vntuono.j/* 
tAg. Al figlio ancor fanciullo 
Popoli fi (;ondone : ^ , . , 
Deg:noiJi fvoi bcnfcrefo^cà Nerone # 
Intanto^ voi dal noftro 
Gcnioj non nwici>MÌerÌQ,;€d^incoftifitc 
Giufta legge, amor puroj e generofc 
^ Corrifpondenze aurete . 
Sin. Per te nafca l'allgr^iiafca l'oliua # 
jpù% Viua Agrippina viua • 
^e. Sia fcabellaal regio-^iè^ 

L^arco^eccclfo in ària aliato^ ^ 
£ del Sol n t\ cerr^kio^ i\i rato 
: a'ao gran donrie il Fato fcriua 
Pot Viua Agrippina Viua.^* ^ 

Seghe operattohe^ e Ballo 
jtg. Sarà ibride I*arc« al Tcbro in Riua . 
jFo. Viua Agrippina^ vi«a • 

par fono a jH$n di trombe , c reft^ 

S C E N A IIL 

'# 

<• 

OPalIante^ pAUinte :»k t'pcr te folo 
O Prbn^ét«o del bei, che m'innamor* 
L' Argonauta amor mio fciolge la prora. ^ 
Ma ciò j chea la partita 
Stimola quenoìjiede 
Ben de TOrbe latia /apra Tcrede . 
Ama vn altro ia Dea, che adoro * 
Do na a qu el dolce ri dora f 



^2. .AT T 0. 

Cofi l empia^che mi piagai 
A quel dice fi : 
A me 4ice nò : 

A me toglie quei (ì l4 vita ji 

E quei nò morte mi dà , ' . 

SCENA mi. u 

V 

Cedrerà di Nerose . 
vY/f laumti4$ fcpr^ vn difeinc dì punto in 

r 

SOtii £!o in aria volge , 
£ teflffn<k)Aracii« và* 
Io quuJiiJiA «oiifortaM varia 
Tratto vn iSloi«t>fdircoÌA^ia ; 
Co9Ì '1 Bombiceli! ^UiBoige^ .«l 
£ ciiiufo in Carcere fe ne Qà 
Sitdead vna fonti , e IsMéM » K 
Man picto/ail 

étltraparUavmir Patlantt dep 
illauortiu la fante', vàtiét'tsgiuliiéd a i 

tutto mefio • ^ 
MioPaUantf 5 ' ' " 

Ta» So/pirato amor mio: colfe N'fow 
Baci da le tue labbra ? 
toiletti in quel bel feno ? 
^tft Modeflo^ccntÌDcnte " 
Ancor nulla tentQ>nnlla Bai ckicjfc • V./ 
KJa: paiiido ti veg^o . 

Taci • grande 
Con f ufiun mi tiirba«e mi Tconuolgc 
At. PercKc? 

fét» Qui (tnza induggioiimmaotinente 
Perche io venga , Nerone ì 
KapidoiI fcruoZelto ABicinttiò , 



lui 



Ne 



^ E C 0 KB 0. 4? 

Fa, Si. 

nf^. $à(orCe 

De i no/lri attor l"* 

P^, Non fò : ben vide Aufuft* 

li (b^IÌQj che a me ier i ^ 
Amoro/a fcriueili 

^t» Vidcii mio foglio? 

A la Tua manoj o Dei. come pa0ò f 
Di ? rirpondi ì 
Wa, Nensòr 

At, Ha colei Hel mio ictitto 

Notizia alcuna \ 
Pi>. Nò . 
Att Saper quei rai 

Ch 'io rofpiro ? 
P^» Noi fà,nc il /apra inai ; ■ 
JLt. Ma credi tu che a gli occhi 

Di Nerone crudcl recato il lòglio 

Abbia i I Deiiin Ipietato ? 

P4. Chi può /àperlo? At, Siam (coperti . 
^^ OFato. 

At% £ forfè di Nerone 

Sta 'in oun la carta ; o me iofelite ; 
Pi»» Taci ; 

Ch*egli carta noth^> 
At, la fcrba feco 

Dunque Agrippina ; 
P^. Nò : • 
dt. Ma .chi. Sta meco. 

At, (Rcfpiro ) a me Ja porgi , 
P4. Eocola. 

^r:0 foglio vuollsiiTMrU 
e», Che r il 'feripati» 
At, Qciefti 

Reo di fcopcfti amori io fquateiar voglio. • 



V0 



J^«. in^'rnnati : coiàfcrifTe 
Ladeftradi Agrippina. 
Ek 

fa. Vediùn elfo 

Per Argo di faa vita 

Pallante dcftioò • 
'Att Tu di (ua ulta 

Vigli cuftodc? i**. Si 

Aprilo* Ati49Mfft 
A f. Doue? -, if 

JP^.Qui. gli addi ta dcai Agrippina hà JctUf-^ 
At, itigt faIl(iìU9 miotefwe., 

ScriHemiamaaO < 

Ta. Segui» 

ìeggt De la guardia 

At. l^Uttù 

E qui lo fctilS; !. p»i pfMt0 riUgget, 

fa. Anc*io penfoj e rifletto • 
At» LC^aigma io ifpi€gherò>* 

Arde di te Agrippina. 
fa. Che dici ? At. A le fue notft 

le mie CQnettl;;€ vniiiei . . . £: i 

II fenfo, cHVgli è vn folo 
Formato da due deilix^ ■ 
fallante rilegge in mane di Aie • 
fa, fallante mio tefpro 

"De la guardia real Minifiro eUeHo^ 
Suo tcforoc >l Miniftro > 
Eil Miniftroc PjUantc.. 
fa. (Or di fue labbra " 
; 'Iijtendo il fifiueliarjil mio fofpctio 

Fotta prendci e fomentOh. . 
At. [Ah, che morir da Gelofia mi fcnto.J 

Fai Cara * 01 feì gelo/a t 

Mei 



s lE C O v^D o: 4^ 

Mei dice U vexzofa 

Bocca coi forpirar • 

Tormento al cor mi dai ^ 

Se credi che altra mai 

Mi volga 4d 'adorar • 
-^/.Dhe mio Fallante; c dimVl vero J 
JP^.Di. ElU il prende per un(^ f^^no^e /^tti vpcCé 
Jlt. Con Agrippina tu * ' 

Ta.. Nerone è qui • . > 
Vallante fi ritira nella flanza , a lui vicifi^ 
Ate terna aljiauùro^ e nafconit la lettura^ * 

S C E N A V. 

%Ateyf perone cheftfermd ad afcoUarU. 

• ' • • • 

MAn picto fa il filo diede 
E già Tefco fprigionò . 
St ACfor^e , cht perone efermnt9 , 
CFcrme ha le piaate, e mi ode ) 

Qui '] pe nfieròjefte giace auui nto f 
Hi da Vii filo il iaberinto . 
Nerone pittno piano fe le ftecokit , ed elU lo ftntt 
CScntOj che arac fi accorta ) 

Fuor già Dedalo portò il piede., 
E il mio piede. . . • . 
Si volt vede ÌHirone , efiltn:* . 
Ahi me Signore 
Sid'improuifo • • 
i(NVr. Temi ? a te non vengo 
O temerle adorata 
Giouc latin col folgore tonante. 
At, ( Egli dunque non fa , ch'amo Palhaee.J 
l^e. Tofto fui ronian Trono 

Auro coronajc rcettra ; e nel Trionfa 

d'amor in fimultCtà (cCftjt « 
yaghcggicratt fra poco 



Fer mio comando l*acq uile latina ' ' 
La virtù di quegli occhi j 
Xa foria di crine • 

Intanto vn iolo atnplcflb ^ 
Jtt* Signore ^ 
2^»r. Vn Cùìo > fole 
At^ Ce/are 

l^fr« Vn folo ampie flfo 
I Cara concedi a me 

^MÌ dalU portai efct FalUnti Jpint» ÀA Zeltà, 

the gli Addita Utroni • 
At. PalJaute. 
fi v»l/A,lSleronieveie F sii antimi he và a}hÌ\ 

£ccolo a fc . ) 



P 



SCENA VI. 

Aliante . TalUntegli hMtUlAm0f*o 

Qyefto bacio 



. Sigillo è di tua fede* 
Zd.\ Egli attcndea la Regia mseilà . 
P4/.(Che di A te ardo ai bei rai dunque non là.) 

At. Parto. ^ 
Ntr, Mio ben : sì .• va. 

At^ Scremai' 

Or, che va lungi *1 UIC i 

Tu il f*i ; , • 

Tu il fai: '•,5*/^'- 
Tu lo puoi dir per me. ^ fAlLfimnt 
. Dirlo per me tu puoi,; • 2:el(o 
Parlo co gli occhi tupi:/''»"'' ^ 
Signor lo Ta mìa fe. •Set, forte 
Jt ritira i» dt/psrte . 

2#/.[A liibgU* de l'vfcio io porto il P*%' 4' 
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.SCENA Vie 

ferine.. Vallante^ ^te in dtfpartc fiàv*- 

ghe^iando^ Tallantf 

PAIUote: rno fra gli altri j & il fecondo 
Capo di noHrc genti ; 
Tu fai ^ ch*ia fol Monatoft 

Nacqui del Roman foglio : 

Ingiù ftilUmo foglio 
ielt^ viene d^^fòrté$cc0rrem Ser^ni^ 

Frcttolofo 
Vr meflb di Agrippina 
Chiede Fallante • 
Ncr. E meco . 

entrìi Zclto , e PslUnte diee verf^ Ate , che gli 

fa in dijparte aPti amerofi . 
pai. Cara, 

Ifer. lagluftiiaimo fogfio 

A me fcrii]*e il Senato : e ingiuftamence 
Dclgraa Genio latin cangi aro rvfo 

tcTìja a Nercne (cme J^ff^ ZeUo^ 
ZeL II Rè Tigrane 

Qui viene ad'inchinarti • 
Ner^ Si trattenga. 

rientrai il Seruo^ePaUanie ad Are come [afra. 
J^^l. Adorata 

Ner^ Del gran Gioue latin • pen/a vn pofo^ e pòi. 

2dto » torna ZeUo. 

Z^l* Son qui ^ 

Ncr. Venga il Ré • (*con co/Vui ^ 
Sin, che giungo al Impero j 
Finger è d'vuopo . ) 
fai. Io s'inchina por partire 
Iter. Tu ferma le piante^ 
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SCENA Vili. 

•fc.*-. TtgTané\ perone ^ e Vallante- oj! 

NErone l'inchina Fallante poi vàfurtU 
xiamente aparUr aà*Ate najcoRa , » 
(Ecco Fallante . ) , 
Ntf. RcalTigranev.r/^. Lunge 
Pria di partir con l'armi 
Votiuoa te men vegno,, , ' 

C Rompe auuerfa Fortuna ilmtodiregtio . J 
ÌHer, Dunque tu parti ? 
Ti%% Indegno ■ ' qij^iA .;j a y 

De Jc nozze di Augufta , --"i- » ^ r;. 
Dò l'aie a pìn volante. 
( Nèdir'pofs'io , eh 'è Ja cagion Fallante . ) 
N^r. E ciò ti è fprone? 

Tig. Al pafló . ^ • 

^iui viene con Ztlfo Agripina * afcolta ncvcdt 

Ate ^ e l'alUvàa lieu 
Ntx. Sciolte hai le vele .• .1 
Ti* A i venti. 
Ner» Vuoi partir» 
Ti. A momenti» 

A'er. Tigrane , fe tu parti*! lazìo è infermo • 

Va: piegai lini fparfi. 

Se ti abborre Agri ppina 

Ti abbraccia chi fui Trono 

L'aito Cefareo allora 4;i fronte aura . 
Ti* ( Amante cor j fe refti ; e che farà ? ) 
ptnfa , intanto piano dice Nerone , a l'aliante • 
Ni?»*, Tu in Campidoglio < 

Opra sì, che le genti • 

Portin Nerone al foglio • 

(Cieli; che fcnto? ) , i • 

Ti Ti mm 



SECONDO. 4P 

Ti» Remora é il cenno augufto a ie mie pian tet 
COPallante^Paflante. ) lo Jtntt Airt^fmt^ 
Co i lini a l'aria fparfi*" 
Il mar non foicherò 
Farò guerra^e darò morte : 

(Se per altri le ritorte f 
D'Imeneo flringer vedrò. 
lofentt Agfifpinit^ 
f0rfe Vinchitm Tali Ante egli non lo guarda 9t 
Agrippina ofitrut^ il tutto-poi VÀ à Nerm» 
|<?c* Vanm: : ed*opra. 
J^A . li Senato? 
IjTe.Al Popolo vbbidi/ce. 
fà, Ed*Au^ufta.' 

JNif. Nerone < M «--^ ; ) 7 
Ti /alua,e ti diflf^nde. ' ^ 

^a. Ella c Reina. . . 

Ne* Io fon "Nerone. . < 

Jigrippilna)Jì mette ìti^kie zzo ^e tliee imprpuJfa-' 

mente a ÒHerofie. 
jig* Ed io /ba Agrippina 

¥èlp«listiicialbergtóje^ttendi1»u. * "j^fl^g 
parte ballante , ed Ate» 

CJii'l Senato conculcale la fuà legg« 
Dei Ccfari Imperanti -^m Iti^iJi 
Il loglio non ritroua. , . 5ti ■ T .«^'ó v. 
Hk. [Tacer mia linguale (Itniilai' mi gioua.)t 
fdg. Vuoi iegnar?il tempo a/pjetta., . j . -^ 
Che ornon calchi il Trono attratto 
Vuole il l^opolo!; e il Senato *• -4 

Cader ruoi.chi. corre in ft^ta . 
Agrippina pari fè nelpàftiripikno a ZeUò L 

' ' . 'ol 



& C E N"Jf^-^'15r, 

Io regerò l'Impero : « fol Reina 
A te ilmiobcnArà. o • 
Zf.(Quefto Agrippina anche in breu'or /apra, j 
'.^vrr.-Per regnar contincìo Av tngc^ ì . > ; t,^^ 

Mà nonsò fingerfccolmiobca» 
Accareiio vn Re per glocoriir.-. / , 
A la Madre? ancor per paco - - • »^ 
Moftrerò voltQletéii . > oli' ' 



Bui. ^ 



SCENA . 'Xi'^ 

y^te ritorna tn Scena . Sen^4 fopraukrtf pft 
'..VM^f^fi da e ^guarda dimo^ J^r^*w 

..poiafcolta^te. 



i\^KM Aagufti,cKc |^a^oMnentróiie 
Andòl'jLiolo mìa* axir,^ 

Guarda dalla pane per la quale entr^^ìkr4>he jì 
pfimédà ìm fallante quièndò farti. > 

Riedial mio Ipnìritorna^Jif'ijl ii'^^-> uCE 
Sf». E aneor<lé Vclzi < ' ili 

Chiami ft^la Paìiii rim i juJj^ . H 

i^r* (E il-Prcc?tlor:) iin -i iouV 

Non béivfa*ia<?4nipuri, / 
Sordidi arbbracciamenti • ^ 
u<r; <C9ii«k4,f!auclla^X*vi^i^ i ^\V^i\ 
Sen. O fcandolo dei Mondo,c dei viucnti: 
JÌt. A me ? 

^ft.O de l'età vergognale in vn del fc/To. 
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s n c o 5^ 

iìf. A me Signore? a mei 

ic. De'-fguardi ìVtCcn^ vr J> 
Eai 'hccidVn ttìtibionJa ^ ^ 
Nerone inulti il Ccfare c^el Mondo? 

Ho pudiche le ViDgJic^onèfto il fipc* 
5c viuer vuoi cafta 
Orfcguiil mio piè» ' 
AlSenfofouralla' 

Da proue di fè^ i ^ 

te. Se tardi Vii puotoTolo . ::io : tit5i£*l 

Dei pudico tuo fen^^pérdi jilcafldore^ < V •^X 

At* Andiam^^andiam Signore», v » ?q :CI 

S'r (Io coli tolsx£;^-\ u. 
Za preda al Nume Infante) 
Affretta ii picoiip flooìo^jH^fip no3 * 

v*^. Ti feguo^Co ahìo Fallante.] ofkoi^ .^i-v 

S C E A"=^'-3tI.Ì 

Vallaiite penjqpì ^ ,1 

P Aliante, che rifóloì? 6oi..o7) .'^ 
Deftin jche mi couUgli ? 
A^eixpe fe id ifco ' T ' ^ ' o 

Efeiìdo a la Reina 

Mà,o mio /ofpetto s'egli è vcr*chc fcnw 

la magnanima donna 1 A 

Per me di amori* ftcc;.,, T) 1 *^ 

««« C i sci- 



il T r 0 
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S C E H A XII. ' 

'^rippìna conZchOy Talìgnte aì^uanta lì 

E Vuol Nerone . 
Di porpora gemmata 
2.e, Di Ate vcftir il feno ? 

Agrippiua vede fallante, che U inthins^ 
Ag» Pallaatc : ora fon teco . 
Ze» Vi iè ancor di peggio . 
utff. Di f prefto . 
2*. Ragiona ^ preji» 
Ag* Via . 

Ze. Or con quello^or con quello* 
Prcfto 

Z<* Promettere dona: prefit^tm9 

parlò col Nunzio Ibero: ^ 

Faueliò con Tigrane . « . . 
Al. L'inteflS olà a Icrui qui btamp , 

Di Aiiiiènia il Sire . fartene i j€Y% 

Zelto al me/Taggiero 

Nunzio di pili corone 

Dirò i miei fend : addio* 
Ze. (Tomoà Nerone.) 

SCENA xni 

%4gYÌ^ma , Talìanu» 

Pillante 
(Tormentato.^ 
Ag. (Refifti anima fortellchc rifpofc 

Scelto di npftra y ita il gran cuftode? 



SÉCO T^D Q. ff 

P^. InJe'noo mia Reina. . „• ' 
Leggcfti *1 nettiti 

Mà, che leggcfti? 
.P/s^ • li grado o; . 'j^). 

A cui fcnz'alcun mertò 1 
M'i n na Izò chi di Roma occu pa i 1 SogI io 

j4^.(Chi a lui /criflfe ia Ictraio fcoprir voglio) 
Il nome che diceà f 

J>iS* Pali ante. 
Pofdaf 

De la Guardia realfe 

Miniftroelietto : quefto » 

Scrifle tua regia mano. 

CP«r vdir ciò che dice.) 
u«X.CPcr non (coprir l'amapte.) 
jpi». Clotacio.) 
ufg' tace.3 • > 

ai. (lireftoj ." 
jf^. Altro feriti© non vie J 
iP/». Stupidi tanto 

Lefferò quelli rai, , 
Ag» Tu ben lètto non hai.' 
2>a. [Che mio tcfo r vi è fcritto a/tq» ben dui 
Jlg. Recami *i foglio ♦ 
P4. li foglio f 

[Che dirò.) /g, II foglio 
J*4« Altroue ioiaìcrai. 

Al nome di Fallante in efTo parmi 
Scritte , che feguan poche 
Altre parole* 

moftfàf inferi vn^oco P alianti ùoil 
E vero- > > 

(Meglio é,ch*io il dtca.;{eguc mioterpro; 
^X* S A «i (caro) tu fei 
PalIante,ilmio teforo. 

Picc chi fcriflc il aone (oue tr»<coirof ^ 



Pa, Dice chi rcril& U fogli Jlil So[,cIie aaoro> 1 
Ma, il foglio chi vergò? leggòàfi varia . . 

Tienerezze amorofej, . 1.1, 

Erprcfllon draflfettat i 
jP^.(Goininciaa farfi certo LI mio fo^petto Jl jm 

Non corifpoftaamaate.. 
ufg. A chi feri flc?, .0^: ib 
la, APaUante^. i. . . f. iHL> 

^'^t Se Fallante riceue ^^.i 

Fogli Cdi più fe cerchi , 

Amante ti difcopri anima mia> 
P4* (E fcopertol*amor^aGeÌo(ra.X . . 

jl^. Dunque non aiuf ? Pa, il eenno. ... 

Sol di Agrippina adoro. tijtsfìi i^^ 

-^^.{Mi vò fcoprir,che f« pi.à tAciò i(Lmoro!l[ ) 

Patl.mte^ J^c ; . . col f is^^I^.^K 
Fa» Mia Signora. ^.oistj 
uig. Fallante mio tcforOfc r''>^'Ji3) .^H 
Pa, Dicechi fcrilFe il nome^ ' 

Midaipenaae.cordoglio. 
Fa, Dice chi feri He il foglio» 3 .^-^ 

jig» Io t*amoscd*io ti adoca o mio Fallante Z 
Fa, S^riffe così non corifpofta amante . i , _ 

lii^» Ta non lii*rotcndi 1 
Pa. E pur attento afcolto, .y}^ 

(Pur troppo. intendo, J •< ^ ' -^^l 

Ag> (O fin ge,ò ch*egìi^ ft olto-X • 

Dirò in iirnfi dìù chiari , e a grado a gradai^ 

Intendi aJQorr «t? :K 
Fa. Intendo- ' 
A{. E che da yn ciglio • ^^♦^f' 

If)^tn^io,che diuor% *''*=\ 

Scaglia fouente J- ; > v3 • T. 

Fa* £qucfl» intendo ancorai v ^ . ^ 
^X- E qui Dama illuftre . ' 

Dicefle a te : Fallante ' . - 

-t> fctteamor mi£cTÌ,laiiiten<lc'cilif vi 



r 



Qaaldabtfio.* i. : j 
ig. ChciliKlti ? > 
Che il Genio,noa le fà/ce 
Da !* Jegje di amar* ' ' 

ig E fe coftei 'it 
Fofle di regio /angue*. • 

?». AJ Aprto /aererei /lima ,jc rrfpcu** • 

4^. E /e naia Reina f ; . ) .Jt 

?a , Fora maggior l*òlje.q uio». 

itff . E £e £ofleA grippiiw 5^ 

^a. Direi j che mecq /chtrza.. 

E fe veraci. • i * 

Hofler le /ìamme i ' 
J^. A l'or direi *..(.. jig.^o - taci^. 

51 prefto non mi ri/pondere< 
Può vn /5Dloa.c^entOiiaJÌ 

Regnante Idea confondere, ; 
la inckfna fallante parté ^ . 

Tlgradéamèreavfene.) 
Tigrane ^ 

ri. Di. A gr i ppijià^a qual comandò^ ' ' '-^ *^ 
Seruir ora mi. lice f 

(Ah ; di nouo *quei Soli ardo Fenice»- 
Jig, D^noi parti- Tit A Pai/ante 

Pioue quello Clel forte opportuna» 
Ag. Egli hà fcf u i t fortrfnav ^ ^ ' * 

Il Nunzio Iberoj 
C h-iefto date fen vi<r/^#V.5^fV ' ^ 

Re: q^uiftàmeca; é adVopa 

. M 1 tuoi 



5^ U t r 0 

I tuoi faaor mi apprefta : e cu« PallaAte 
Opra quanto io ti di/Cj e riedi a mi f 

Ci ferua da MinìnrojC tu da Rè* s Ti^rsM I 
Th Ed'al ft ruir da Re ? 

La fpeme auuanza . i > 

( Lunogarlo deggUo con la /peranta ) 
7/* Con la Tperanza 

Ritorno a vagheggiar 
Qgel volto vago , 
La rtgia imniago y 
Che mi (à penar : 
£ (e fpeme di godec 
ONumearciei; 
Miauuanzai 
La regia immago ^ 
£/con9 paggi per sccùmtddr/idUÌ 
Quel volto vago ' 
Ritorno a vagheggiar* 
Con la fperaa24 

s àEH A XV. 

fedic vuote nel me vjf • 



Coronato fplcndor del Cicl,Romano t 
Eccoti'l Nunzio Ifpano. 
Jlg$ Pr ia> che Roma riijponda 

A tue diraande o mefJaggiero , ■ 
SiidófiOfC^ tn^nefio viene correndo ÀAUaptrt A 
tleUa SaU Zelto che veduti affi ^i/àpr^detti 

Appena vfeif rientraiC fegitt Agrippina . 
E»giafto / 
Chete de I cafi ignoti 

$nf«rc9c il foglio AuguUo J 



8«ì Ji vtAono Zelt9 > « Strvn* afcfifi dietro U 

Claudio «ori • del Roman Trono erede 
lafciò Nerone^ il figlio . 
Quefti : ftnciul, che hài poco 
Di eù, nulla di fenno i 
Molto di vanltatej e di alterezza , 
Fuor» che del Regno di tutt'ahro amanti i 
Fanciullo vanegglantfj e /candoloia 
Volubil efca a ratnoroia face , 
E innabile al Gouerno , ed incapace * 
Sdegnò il Senato^ e il Popolo iu'i crine 
Por del vixio crefcente ! 
L'alto roman diadema : e a> me j non^ag» 
Del (ìgnorii trauaglio } 
T)i è con legge non ella 
Il pondo de l'I m per j che mai non chiefì , ' 
Ti, Io il Vidi : i© fui prefente, ed*io rintcfi . 

Ctt/. lochinoli RèTtgrane:e ad'AgrippiiKi* 
Proftro il core idolatra j p 

Ma fenaa Prence, e vedoua la (ede • 
Ji£, Forfè , che nouo Spo/b 

^iirà Ag^grippina •' e ll!talac(^on<( 

Gh arda Tiiran* . 

Kouello Prence aura f 
Ti* Di me ragiona . } 

A h : de 1 Mondo non poca vaìt a parte 
Brama Neron fui Tro no • > 
'iifx* Sin^ che i^udia Nerone ' } 
Trattarj e iiraj c pFettro . 0 

ERe dadifciplina>enonda fceftro u/L 

Ti. Noacdafcettroehid'IoJcihail fufa ^ d< 
Cóf, Trattò il fufoanchcAIcide,epurfti Aki 
Jig. Ma pria vibrò la claua. • 
Ti. E anci^e i raoflrì 
Cuf, HàfortezzaN^ron* 
^it ì^*. ^99 hà^enno • 



£[«/. " Dal Cc/ari pur nacque. \ . 

At. ,TofiIie.ia.f« ai aiU^U^aj^.l 

Guf. Pw del gan Claii<3to:è hglitx»., itX^ 
At. Degeneradal tidre.^i, ^31,01^,: ói: r.^ 
C«/. Pur di Agi^ppina c 'px.oUyni* lin 
Tig' Anche Fetonte fu. figUo delSolflifi . 
g«i d'impr/fHf/o ìì^r^nt con fi^rore j XeuétA ggH 

fleJfo UponUf»ef(ti allo ^^tf>it»\fi volt» 
Agrip^inayla v«dt , e ditt ^gli 0ltri é. '. 
At, Nerone.. i, 

Ti. lE qui ! > T 

Ne. Seg,uite* - nr'r« 
Ze* CDi tre capi 

11 Genonfbafaglia*^ 
At» Ti grane addia poi a L*^am^a/c.ijtt0rr^ 

Xu va rcriui«e Mguaglia 
Ze. Qui ti lardo Necoiie. _ ^Uni> 

/ Cu riofa fi attacca or la tenzone . . o 1 .% :. 

SCENA XVL 

. b . ri 

^ir'tppina 9 i perette- . 

Eronc • ( * viene ? 1 

Nerone fi leua il c4p»ÌÌo,e ea» ftmilftont- Mt^ 
ihin* la madre ^cht 
Copriti 



Ne. QuelrifpettOEi, -^.n..: . 

Che dé la Madre al figlio. 
Non trarcufa Neroo, benché fanciùlfo • 
Nul la di fenno i n poca età r itient • ^ 

Ag" Poicc 4ir»delUi modi vfac conmcne*>tJ 

Copriti . * - 

tgli auuicinatcJUallafedia ili Tigtdnt rtjf9ttde 
iqe. Equi>douefail Regc Armcaib» H 
^ AlEderfi anche puote *. oauH 



il Cefare del Mondo < ^ i .^k 

Si fermA in piedi alla fedi/i JttdittA j f^^aectC 
nando alUmaÀre ^titiÌadm*$lIj$JÌsuAjfd0Hti: 

Sieda:; che nulla p^rjje - 
Vicina al regal fìgl io* oi i la ' ■ "> 

Agi ippica d'impcfósò di griadfZZa . 

A^l^Skào: Ciapicciolactà ^juinuaitcrezza.)' ' 
J7«r.Sicdo vicino a -te ► - Mpprt/fa U/edim 
($iQo di fìnger più tempc* non c.| 

fi^tnetlcaftU-^intefifi^dké 
Claudio mori - 

Nfr. Dei Trono erede 

Lafciò Nerone ; il figlio^ 
jig. Fi prudènte voler, ftrfo conCgJia. 
Ntr.E iJ regal figlio in Trona 

Doue^ ftam.tneaiEderfiRegna'nie *'^'- 
^g. Doueaj ma il fuo Deftin cangiò fembiantc . 
-Wt. Per gratia; qua] cagione 

Tolfe alcFÌadei^ertde 

Lucido ii Setto aurato ? 

-ti^rXi© fi dimandc al Popolo,* al Scnito^ 

2<7frXegge non Icffi m«ijchc mirt*r policL 
lo fcritto d*gli eftinti . 

^jf. E pur mutofli 3 quanto, 

ScrifTè il mio ^kire atoatft* 
Jftr. Mà ; cKi nitttol loì- * M * 
-rfl. lPopoli ,e il Sctì^to». - .v^ 

i**r.Ingiu ftiffima Jcgge^^njpio decreto • 

Fu quelj per cui Nerone ^ lìiltf ui man» 

Xafciò l'inclito Scettro » „ 
Jff. B par nel fòglioi 

Chiaro apparì da la tua manrquarciaw- 
J»K Ma , chi dcttoJlo ì i Popoli ^ ' 

Il Senato» x < 
Ktr Puote però Agrlppin»- 
^ ^utar U legge 



^ USTO 

Ag, lo > ^ 

Uer* Può j può a Nerone 

CiQger di Uuri'l criae 
Jig, Tinto k può Agrippiaa 

Calca Nerone il Trono . 

fltun It k/tais l4 munì « 
ÌHt' Bacio tua deftra 

£ Rè del Mondo io Tono « vmI furtirt 
Ag» Nerone : douè vai ? 
Ner, Sul Trono augufto • 
Ag' Ferma: e il Senato } 
«MT^r. Parlerà Agrippina 
Ag<, £ i popoli ? 
ìifeu Fallante 

Si addopra Hdo a prò die! (no Signore • 
Ag, Pailaotc ? 

Nir* Si . Ag» t Pallaote traditore*) 

He, Madre; addio. 

Ag' Figlio j figlio : 
Ah: chiare le notili* 
£bbe,che fei da beltà rea piagato « 

ì^er, Mà , chi l chi l'ebbe ? 

Ag» IPopoU j e il Senato. 

Iftr. Falfe le accu/c fono J e quel 9 che faliq 
Qui parlò al Nunzio Ibero 
F maledico labbro^ i menSOfaier^ • 

Ag. Addio Nerone * . * - 

. fi 9nm in mtfii ftuftin^Jttnfn »HÌtrs Strtf 
ne diandtle, td' eSa fermàf^Ji fint 
fine C9n ^ue/i^ M.ti»/it ^ 
jJSlfr. Èlpofa 

J^enche del Re Tigrftna 
Sarà Agrippina 
'Ap Refta. ^ 
i«r. Io darò legge a Ro Olà « 
Ag, Si : ciò , che YU^I • 

Soa i; ^1 



È s e 0 i^ù 0. et 

Del morto Claudio il Hglio» 
jt^. Chi dice nò ì 
Ifer. D«l RegQo io iba l^eccdc • 
^g, Tufei. 
2i$r» Pirfar flarpetta 

A me Nunzio a chi vien di pivi corone* 
jfg. A te: fi: ad Jio Nerone» v 
^tr» Ch'io fol nacqui al liupero] 
jUg. KaTcefti, 
Jifrr* Io regnar de uo* 
jig. Tu regnerai* 
Ntr. Ch'i mio 

Il Roo^an icettro « 
-rfg. E* tuox- Nerone; addio ^ 
Krr. Perche io Cono , . . • Ag, Tu ic^ 

Del morto Claudio il fi^l^O 

Del Regno fci l'erede i 

'ì'u nalcefti a l'Imperò 
Ifirr. Ivn ora fola 
jig^ SoU vn ora 

Ner. Vn fol punto , * j(g. Eh; và a fa (cola.* 
^ susnzM nel partire ,é*p0ifi vùha à Itsi , chi 
k gtésrda >/f# sdiitro t0r»/$ s Ut dictudo^ 
Si : và a la Scola : và . 

De l'Orbe a re «ere U valla mole 
Figlio > £glio 
Senno ci vuole j 
Non vanità * 

SCENA XVII. » 

ì^rùHei eZelta , che vede partita ^rip^^ 

pinacfceecorcalSljironc: 

, *JL *clt», 



Io regerò ]*Irappro,;^e faj Reina 
Ate il mioben far^. . -sj, 

Zf.(Quefto Agrippina anche in breu*ar iapra. ) 
Aw, per regnar CDmincio.A> fingere t /i 
Mà non so fiiigerfcrol mio ben. 
A cca.tcY.to vn Re per gioco : 
A la Madre? ancor per poeo : '1 

Moftrerò voitgi'à-éiicin/ oltVqa-l i.i 



SCENA Xr, i_ ' 

v2/f ritorna m Scena . yf«^<'4 foprauÌAttcpfi 

./^otafcolta^te, 

4... i^i^ i^^/v. l>vi C 4. 

A agu ftijckr i^aiot^iòri tro « 4e ifog liàf 
Andò l*Idolo mio. * ^ 
Guarda dalla parte per la quale entr^-Hermi , ì 
p%qrfé.di ìm fallante qttandù parti, > 
Riedial miofenì'itorar^.vi aà'y'J i-iU. 
Sen. E aneor-dé ve^zi ' vtWoill 

Oliami hlal^anii) iuì^juJ] . tt 

Jlt* (Eil.PrccÌFkto«|)'V>ili?itiiJi3i louV .;^>w 
5?».oÀftCora 'i • ■ i ■ .O 

Non bén fa*ia<fiimptìrl 
Sordi 4t iib^Mccianìenti . , »^ ^ 
Jifri (Os (I ^^Hi ,f«ueiia ^> • v v • / 
Sen^ O fcandolo del Mondo,c dei viuenti: 
At, A me ? 

^r». O de i*€tà vergognale in vn del fclTo. 



j e c o n^j^o. .51 

A me Signore? a me? 

E a i hcci aVn d-m bicJTicr? ^ ^ 
Nerone inuiti il Cefare del Mondo? 



Ho pudiche le vpglic^òotìfto il fipc 
5c viuer vuoi cada 
Or fcgui il mio piè» ' 
AlSenfofouralU' 
Da proue di fè^ - .1 

^f. Se tardi va puoto foiosi -10 : M«4lli , . 

Del pudico tuo fen^perdi jll 'caadote* ' V .^i 
^t. Andiam^.andiam Signore^ ;^Ì)^iq ViCT .^k. 
óv. (Io coli tolgrfj^^ / Ì5/.JT i 

Za preda al Nurue Infante) .i^i v 

i\ftretta il pMoi^o acìlo^jlì^U"} rr^ -O.*'^ 
Ti feguo^Co mio Fallante.} oià^j * ^>v. 

S C E N A ' Xl ^ 

Vallante penpfq ^ ,\ 

Aliante, che rifolm? Ron toT) . 
DcftinxhemiconlTgli? 

Efciìdo a la Reina 

Ala,o mio /o/petto s'egli è ver,che rcnw 
La raagn anima donna ♦ V 

Per me di amori a face;.., iuT) 

' i . ) .• s. 

C X sci* 
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51 a T r 0 

SCENA XII. 

E Vuol Nerone . 
Di porpora gemmata 
Zff. Di Ate veftir il feno ? 

Agrippina vede fallante^ che la iitthins» 
Ag- Palla ate : ora fon teco • 
Ze» Vi è incordi peggio, 
Ag» Di f prefto , 
Z^' Ragiona ^ frtji» 
Ag> Via . 

Z«« Or con queilo^or con quello. 
Ag. Prefto 

Ze» Promftte,edona: prefiiffimo 

Parlò col Nunzio Ibcro; ^ 

Faueliò con Tigcane. « 
Ag. L'intelISolà A r«i qui bramp . 

Di Al mcnia il Sire , - farti»» i /erui 

Zelto al mcffaggiero 
Nunzio di pili corone 
Dirò i miei /énfi : addio* 
Ze. (Torno à Nerone,) *'- :**':/■<. j 

s c E N A xm 

i 

Agrippina i Talìantf* 



Pillante 
(TorraentatoO 
Ag. (Refifti anima forte|Ichc rifpoCe 
Scelto di noftra yita il gran cuftodc? 



Ji. Indftfgno o mia Reina . « ... 
-^S- Legge fti 'l aerati 
J»»», Lcffi. 

Mà,chc leggclli? 
Il grado 

A cui fcnz'afcun mertò 

M'innalzò chi di Roma occupa il Soglio 
j4^.(Chi a lui Ccriflfe la Ictraio feoprir Voglio) 

lì nome che dicea f 
Ta» Fallante. 
Pofdaf 

De la Guardia realè 
Miniilroelletto : qucfto 

Scrifle tua regia mano. 

CPeV vdir iciò che dice.) 
'.^^.(Pcr non (coprir l'amaat*.) 
f*>i. (Io tacio.) 
Ji£, (Eitace.] 
ai» (Ilrcfto.) 
jfj. Altro fcritt* non viè $ 
«P/». Stupidì tanto 

Lcfferò fucili rai. . ^ 

'^f* Tu ben Ietto non hai.' r \ 

I>a. [Che mio tcfor vi è fcritto a/ma ben iai.) 
jig. Recami 'i foglio » 
J»4. Il foglio f 

[Che dirò.) /f. II foglio 
fa» A Itroue io ia^iai. 
Al. Al nome di Pallante in eflb parmi 

Scritte , che feguan poche 

Altre parole* 

mejirs ftnf^rt vnfoco PalUntg poi 3 
2*<»» E vero- 

(Meglio é,ch* io il dica .;{egue mio teibro; 

Si lì (caro) tufei 
Failant9)ilmio teforo. 

Dice chi fcriife ti nome (oae tfafcoirof ^ 



P^. Dice chi feriOè II fogli Jlii Sol,cIie adoro> ^ 
Mà, il foglio chi vergò? leggoafi varie 
Tenere2ze amorofej, .a. .i .. i 

Efprcflion dr-aflfètta. ! ' '\ 

jp^.(Goininciaa fard certo il mio fofpetto Ji , 
Non corirpofta amagtc;^ (a , , ìod A 

Achi'frriflc?, " ^ 

APaUante^. jì tir ' »uU i/U> • K 

Se Fallante riceue : _ . . 
Fogli Cdipiù fe cerchi . -'.fj ,^vr 

Amante ti discopri anima mÌ4> . ,v^. 

Pii» (E fcopertol*amoràiaGe!b(ra.). 

Dunque non aqjf ? Pa» il cenna .1 

Sol di Agrippina adoro. 2 
-^^•(Mi vò (boprir,che f« più cacio {(imorolii ) 

Pai/ante^ t j coi nomiti; ^ V 

JP^. MiaSiitnora.. C.ciDtjoP v.i 

Fallante mio teforo. f'^'Ti'^" -••^ 
P*. Dice chi fcrifFe il nome ' : . , 
Mi daipenaieLcordogliocf* - "1 -.\ 
Fa, DicechilcriHeilfogliow ; 
^g» Io t'amojed'io ti adocà o mio Fallante 
Fa. Sr.rifre cosi non cori fpofta amante . . 

Ta non hj*njtèndi -, Jif" 
Fa, E pur attento a/colto* ' f"»x- H ^• 

(Pur troppo intendo,] ^ li . ^ 

Ag, (O fingerò ch*eglicftofto.):. ^.o fJ] 
Dirò in ^nlì più chiari 3 c a grado a gradsA 
Intendi amor?. Ji. • .,.'r ' - K 

Fa, Intendo- i l^o^v 
Al» E che da vn ciglio • A>«tq :>i3Ì/k 
Incèndi 0)che di uora^ 

Scaglia fouentc 1 ^ - •> *l. 

Fa*. Éq^ttcfto intendo àhcbrai ' *-«j«Vi) 

wlx- E fe qui Dama iiluftre^J ( , »^ -iK 
Dìcefle a te : Fallante t'^- ' 

J^er teaaior mi ferirla intendecefti i ' 



SEC oM^n a ^ 

^jf. Chc/lirem ? 
^ii. Che il Genio^noa ]e fi/ce 
Da Ulegae diamas*. 

E ifc coftei 
FoflTe di regio fanguef, ' 
Ta.. AJ toprto /aererei /limale rr/pettOe. 

E fé naia R e i na f ix i ' • 
P^* Fora maggior i^^ofleqifio. 

E£e £oflcAgrippÌj)a5 
P^. Direi j che mecp fchcria., 
-i4g. E fe veraci ^ 

Hofler le fiamme - 
P/i. A Vùt direi • -rff-No : taci. 
Sì prefto non mi ri/pondcre* 
Può vn foloac^OntOiifiii 

Regnante Idea confondere. 
la inchina Vallante f ané ^ . 

» - ii v. - ► c 

TIgradé a-tnefea viene.^ 
Tigrane^ 

Ti' Di Agfippiiià,\'quà! comando 
Scruir orimi lice? 

(Ah ; di nouo arquei Soli ardo fenice. 
^g. Da no^ partii Ti. APailante 
■ Pioue to^quefto Ciél forte opportuiia( 
Ag; Eglllià feruii fortuna. 

qtii P'Mll'A»ttvà ad Agriffing*. 
li Nunzio Iberoj 
Chicftodate fen vieneW 
Re : <iui ftàroieca; e x Tvopó; 



5/5 atro 

I cuoi faoor mi appretta : e cu* Pallaftce 
Opra quanto io ti difUj e riedi a mt f 

pam t'uUantt , _ 
Ei ferua da Miiiifti:o,c tu da Rè. s Tig^fMn9 \ 
Ti* Ed'al f«ruir da Re ? 
Ag* La fpeme auuanxa . > * 

< LufiDgarlo degg'io con la fpcransa > 
Tu Con la fperanza 

Ritorno a vagheggiar 
Qgel volto vago , 
La rtgia itnmago ^ 
Che mi fa penar : 
E (e fpeme di godec 
ONumearciei; 

Miauuanza; 
La regia immaga» 
^fcono paggt per Mccómfdsr/idii} 

Quel volto vago 

Ritorno a vagheggiar* 
Con la fperan24 

SCENA XV. 



[mano , ^AgrippluA , TétlUntf ^ctrw 
fedic vuote nel me 7X9 • 



C 



Oronato fplendor del CieÌ,Romano : 
I Eccoti*] Nunzio Ifpano. 
Ag, Pria^ che Roma ri^nda 

A tue diraande o mefraggiero > 
Sìià»no»é* in fio viene corre ndt dalla Por t4 
della Sala Zelto che veduti affi ,ifàpradetn 
appetta vfcif risnt rtt^e fegnt Agrippiitfi • 
E* giufto 

Chete de 1 cafi ignoti 
U Infwcqc U i"o«U9 Auguro 5 



9t€Ò7i^D0. Ir 

g«ì fi vedano Zelt» , e Ntrvn» afeofi Attiro U 
t9T$ÌM delUfcrtMtche ftntm» Mf(oUa»Ào 
Claudio morì • del Roman Troao erede 
lafciòNeronc> il figlio. 
Qucfti : ftnciul, che hà poco * ' 

DictVnu^^A<^> ^'^'^''^ ' 
Molto di vanltatcj e di alterezza 5 

Faor> che del Regno di tutt'akro araanté i 

Fanciullo vancgglantCj e fcandolofa 

Volubil efca a ramoroià face , 

fi innabile al Gouerno « ed incapace « 

Sdegnò il Senato^ e il Popolo Ai'i crine 

Por del vixio crefcente^ \ 

L'alto roman diadema r e 2 me j non^ag» 

Del (ignoril trauaglio } 

T)ìc con legge noucUa 

11 pondo de riniper, chemai non chiefì^ 

Ti, Io il Vidi : #• fui prefente, ed'io Hritefi . 

Cnf. IncKinoil RèTigrane:e ad'AgrippiiKi» 
Proftro il core idolatra: . ^ ^ 

Mà Cenai Prence, e vedoua la (édc V 
Jll» Forfè , cke nouo Spoio 

>liirà Ag^grippina ' e 11 ta la corona 

GHurd^TigTAnt . 

Kouello Prence aura a | 

Ti* Di Rie ragiona . } V w 

Ak : de I Mondo non poCa vnita parte 
Brama Neron Tul Trono . 
«ifX* SinjchefiudiaNeroncut^'qli' * 
Trattari e iiia, c plettro . .,.!> 

£Re dadi/cip1ina,enonda Scettro 
Ti. Non e da fcettro clii d'Iolcjha il furo de. 
Cttf, Trattò il f ufo anche Ale ide*e pur fù^tià- 
Jlg. Ma pria vibrò la claua. » 
Ti. Eancifeirooftri 

Cuf, Hàfortezza N«Fon« \ 



n9 ar-O! 

Cttj. pai Qtdtri pur nacque. », . vi 
-^£?..Toglie Ja,f« a i n4t;^U4i«<\jii\h^ . . .1^^ 
Gu/. -Pur delgrin Claudioè hgliq^>r 1 u£l3 
-rfr. Degenera dal tidtft^ii tenoni* ' i-' - 
C«/. Purdì Agi^ppinac ■pr,ok. 
Tig' Anche Fetonte fu. fìgUo'del SoleCfi i. i 
d'improttf/o Ner^nt con fttrore ^ i^M4t4 èrlà 
Jiejfo U por tier* e/ce s allo ^^'ftha^fi volth 
AgtippifM^h ved$ y t dice agli éltri <. 
At* Nerone. T 
Ti, lEqui!;) > ir ' ^ 

He* SeattÙe » 

2r. C Di tre capi ^ 
Il Gerionfbafagiia»/ hv AI 

^r, Tigraneaddìa poi ^ i^'AmhafciAl^e-^ 

Tu va fcriuijtC raguaglia r- CI 
Ze. Qui ti lafcio Nerone. $ijin9> 

Cu riofad attacca or k tenzone. > .;: .x 

' ' , -. . 

S C E N A XVL 

> , .^K 

twt Erone. f ache qui viene ? 3 -.l 

Nerone fi leu» il captilo ^e cMjomij^nt m- 
chin4^ la madre » e ^ff gli dia.l . \ 

Copriti ► 
ììe. Quel rifpetca,. 

Clic dé la Madre al figlio- 

Kon trafcura NeroD> bcof hjc fanciu Ifo 
Nulla, di fenno in poca ct^ riticn«. 

Dolce dir^deftri modi vfat conuicnc -V > 

Copriti ► . r J 

auuicinatoj: AUa/ediM di Tigrgnt rijfvnd^ 

jie. Equi »douefu.ii RegeArmeoo »^ 
Affiderfi anche può re i.cijwo-i * 



ft c a 1^ ^ 0 . €k 

Il Cefare del Mondo < ^ ^ -ìW 

Si {èrmA in piedi alla /edÌA</uditf4 s ^ uta^ 
nando nllaw»dre qHeUA dgtMa JlsUmJfdthtt 
Sieda.' che nuJiaperdlRAóiiq i jiu. 
Vicina al regal figlio T H f il) 

Agi ippica d'la>pcfdi6 étgnftdr22a 
-<fjf*SiedQ: Oapicciolactà ^uajiu alterezza.)^ 
-Ner.Sicdo vicino a te . ' tpf^'Jfn U ffdim 

(^Scco di finger più tempc» iion è.| ^ ^ 

y?jP*»« ti in tefia^ dUt: 

Claudio morì 

-Wfr. Del Trono crede- ^ 

Lafciò Nerone , il figlio^ 
u*^. Fi prudènte Voler, j^nfo conCglia. 
;Nfr.E il regal figlio in Trona 

Douea. ftamajieiliEderfiRcgnaiiic -^■^ 
' Ai> Doueai ma il fuo Deftln cangiò Tembiantc *. 
J^r. Per gratia; quaJ cagióne 

Tolfe al cri a de Te rtde 

lucido ii Sertò aUriéo ? 

-^^^Ciòfidiniandc aH>opolo,eAlSenAto^ ' , 

^«'•.LcggenonlcnTimtij^cJiemwÀrpofik 
fcf itto d«gji eftinti . * " ' 
E pur mutoHI j quanta 
ScriiTéil 

Jftr. Mà ; chi niutol loH- ♦ 'wt'^m r > }^ 
I Popoli, eli Sen;itok 
r.Ingiu ftiffima legge^-einpio decreto 
Fìi queli per cui Nerone a l*«ltfui man» 
lafciò l'inclito Scettro ^ 
«^X* ^ par nei foglia 

Chiaro apparì da la tua mattiquarciaw* 
ì^n Ma , chi dettollo \ i Po poli ^ 
Il Senato • i 

I ^utar la Itgge ■ •■^ 
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T^^r. Può j può a Nerone 

Cinger di ÌAuri'l crine 
jll. Tanto r« può Agrippina 

Calca Nerone il Trono . 

fi Uhm le kaecia U munì « 
ine» Bacio tua deftra 

£ Rè del Mondo io fono « vmI fsrtirg 
jig. Nerone : douè vai ? 
l^r. Sul Trono augufto • 
\Ag. Ferma ; e il Senato ì 
^er. Parlerà Agrippina 
Ag, E i popoli ì 
J^r» Fallante 

Si addopra fido a pròde! (ao Sigaore* 
jig. Pallaote ì 

Ntr, Si . Ag, t Pallaote traditore.) 

Ne. Madre; addio. 

A£- Figlio , figlio : 
Ah: chiare le notizie 
£bbe,che Tei da beltà rea piagato « 

Ner, Mà , chi ì. chi l'ebbe ? 

wlg. I PopoU j e il Senato . 

Nèr. Falfe le accu/e fono : c quel « che fali^ 
Qui parlò al Nunzio Ibero 
£* maledico labbro^ i meosognierq • 

Ag. Addio Nerone. , * * 

. A flette in stte di fértire^jempr» anderA N#r#» 
m dicendole, ed* eUa fermsta/i fin* 
fine ce» fUf^^ attiene j 
^«r. E (pofa i . 

JBenche del Re tìgrAnO 
Sari Agrippina 
Al, Rcfta. ^ 
2»r. Io darò legge a Roma , 
Ag* Si : ciò > ckC YU^i • 

^fu Son i« Q j 
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Del morto Claudio il figlio» 
jtf. Chi dice nò ? 
Iter. D$l Regao io (qo. l'erede • 
utg» Tufei. 
Ì4irr« Parlar il arpetu 

A me Nunzioa chi vien di piucorone* 
uig. A te: fi: adiio Nerone» > 
^ir» Ch'iofoInactjaiaUiDperOj ...^ 
jig, Ka/celli. 

ìifer» Io regnar dcuo * » 
JLg, Tu regnerai* 
Vtt. Ch'imi© 

Il Roman fcettro « 
Ag, B' tuox.Neroae : addio^ 
^rr. Perche io Cono , . . . Ag, Tu ie4 

Del morto Claudio ii figlio 

Del Regno fei l'cred^i 

tu nafcefti aTImpcrò. 
2frr* I vn ora fola 
Agn Sola vn ora 

>Ifr. Vn fol punto, * Ag. Eh; và a la /co fa,' 
if muMm* nel pmrtirt ,é*p»i(i vùlfa à lui , cbs 
Ugudrda jifS» mdutro frn» a Ut Mct»d<f^ 
Si : và a la Scola : va . 
De l'Orbe a re gcf e la yafta mole 
Figlio > figlio 
Senno ci vuole j 
Kon vanità * 



SCENA xvii: 



J^rtf^^i cZchù^ che vede partiu ^rip* 
pina efcc e core a irrotte: 

Zu ( 



^ A ^'^PP* spartii } 
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Ze. Signore . 



2«f.Va in traccia di Fallante. 

Corri , vola * . 
2#. EcKeate..*., 
-We. Guidalo : g vieni 

Pi Ate vejjzofaa Ja bélti diuinaZ 
2f. ( Volo a recar l'auuifo ad' Agrippina . )• 
i». CJx'io hfci mai • 

Queirai* 

- Che mi Kan ferito il cor ^ (amor* 
Né locteda^nolo rpeti,nQ k) afpcttiii Dio d* 
Al mio Sole ora. mea vò : 
E difcepolofarò 
£)i quel ciglio fecitor «. i 



S C E N A XVHL 

Bagni diÀgrìppiiut. 



A Hi: qia miilafcl?>^- 
C^i cimanti. 
Soia .■.)!«• . 
Che farò ? ferma , Seneca «. 

Se»^ L'Onore f • 

Ha qui Tempio » e riconto». 

^t. Signor. 

Se*. Fermarli ' » ' 'l ^ ? 

5f. E» A filo di One ftk . ^. 
- '^u Seneca» * ^ t /'.«^ i 



A 



s e E M A XIX. 



SOlinga > ak douc Tono ? a chi mi voi^o ? 
Splenda vn aftro in Ciel vag.*fltte. 
Che mi guidi al caro fol - 
L'Amor mio farfalla efrantc 
A fuoi raidifpieg-ail voi » li . 
vtit venir, Agri^mn: cxfn,Stntcn , 
giippLaa vegg'io.- ( . 
Seneca neWvjcire. dice étii* Agrippina * • 
St^ Queftiè l'amante, di Nerone * addio , 

SCENA XX. 

Glbuxcìei: vieni « i-if " t 
(Aitaiiìi òi Fortuna •) < 

pina ^chd^UgfiArda trà/i.. . 
^g^* [Ama coft'-'i Nerone ? 3 

-4^r. E til Vlléaro^afitc ^ ^• 

danni di Agrij^pina 

Con i^iifhur'tìio coiìgiijri ^ / ^ 
uf/. e Sn> che Pallai) te adoro ) 
Agr^ Ajni cJii »a ttf Heg^a' ^ • - ^ ' ^> 

Fu dafeutto reafe * :>i: ^ *^ 

A vigilar fui Fati augufticlletto ? ' 
uf^» ( E i^ldol mio diletto* J 
•/^r. Dìiri/pondi? "^^H 



Signora • 
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jig. Qui tua colpa confcflaa lemie pianteJ 
At. E vero : aniQ Fallante % i^inginHcbm 
^^C A mi chi? chi?) ^ ' 

At* Fallante. 

Ag^ (Miocor) Ami Fallante? 
At^ Io Tanio 

Egli? • 
At. Mi adora l 

Ag. [ Mio cor ; e yìux «ncora ? > 
At. E quando forge* 

Cintiaj che à Tombre é fcorta 

la man di fpofa egli mi die 
Ag^ (Son morta • > ^ 

QuandO'la man ti diede ì 
At. Era la notte • 

Venne a te Notturno ì 
At. Eiipiede 

Pronto portò arinuito: e qatffio (bgfic^ 

Scritto g^ià dan?ia mana 

JFù Scorta derfuo pafToi e df faa ftàc i 
Li dÀ la kftterm propria • 
^5. (Ch^rgli aocA feco U foglio e quetfi 

£ il foglio y 

Scriflccoftei tofei 

Non cotiipofta amante • )^ 

SCENA XXI. : 

Eth^y ^rif pitta ^ 

STgQort: dbPaWanw 
^ _ FaJfo Pallanw r ^ 
X** Nerosc • : • , » * 
Ag» ZcJto - . „ 
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SECO 0* 

Tu deponi ^j» 
Anima rea quel ferro J Atè • 

Ze. ( Atc *• ) -rf'. ( 11 mio ben ? ) fall. ( Sa forfè 
Che a me Nerone. ». J eccoti'! ferro^ e il core . 
Sappi . . , ♦ . ( s*ingÌM(b% 4. 

A^r infitta H liti A M piedi t a IttttrMeiHU 

frtnde ds terr a , 

Ag. Sei traditore : c di tremende 

Ire quel cor . Wrrd»» 
^eu Nerone 

Lofalua» e lo diflfende • 
At^ [ Nerone f 3 ( p^f mMìol 

Ner» AndUmo. leua da etrs j dicce teaendai* 
^mll, (Ate» > Uvede Ner, Venite^ 

prende per la matta Ate § diceva ^elff. 
[41' Il P^Ho arrefla . s Fallante 
Ate • Zelto > le piante 
Fermate* JSTi^r. E dlNerone 
Ate^ZeltOjC PalJante» pnrt eela^ l» jeg n e 
'Al' Olà: cosidelufo 

£' di A ugufta il comando » ^ 
Ner. EH.* vanne al fufo. ^ 
$lla re/ta e gli guarda dietr»,i fi volt a a Ifer9»e^ 
Va a la conochi a và . 
^Doue tr« femineqaelU a^prets^ 
'l^àdre Madre 

Chi al glo è aueg24 

Meg:Ìio ftarà • 

SCENA XXII. 

Einpo è d 'ira , e di ftragi " _ 

di Agrippia*: ^mar, c Regn« ^ 



T 



A vn IdraHi piucipi ... ! 

Vibrin l*arnii e Io. /"degno . . u<; tj i' 
' * "^Datc A ratoii o fpitti fieri 
1.0 icettro di Regnante , 
Lo (Irai dei ^urae Infanf^.i 
Sun due folgori guerriai «. . ♦ 

■ ■■ A r. Ditt òLc*,. '.\\^\ ^.>Ai^ 



^ tv 



( 
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ti 



0^ ^fc^'^V: ^ 
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ERZO. 

s e E'N .A I. 



"Gàmpì^ogiio (Jglla bel I ezza preparato per 

iQTrioarQ di Amore 



Jl'Ptacerfyil Diletto y$ la Lufnga. 

DH.* Ai Oli amori, ^ al Jiltstto, 
La, Zjk A.ùdanz*><ii al gioir . 

X Jl Orche arri ua?, or ch:e<iui viene 



i*rnliungl volino le pencj 
. Erri ili bando il rio martlr«« 

Del fao cigjio a.4 lampi viulci ^ 

Di Cupido ^ardan le faci. 
D^improfii/o fi vedono per 9%^^ intorno apparir 
mollile varii Amorini ycht tengono in mano Z^- 
CiUe acce/e, Da lontano /opra Carro trionfali 
€ompoRo di Amorini , e tirato da lun^a JchUr^ 
di Àinantt^ cioe ^ Apolc/, Marti ^Mercurio^ Baco^ 
Il Dìo fan^ Giajon , Achiloo y Aehili 3 Bona > 
Anfione^ '^er/e^Apelley^ altri ogn^uno de quali 
il condotto davn'a/?Aorino . Heromrnajc^^^^^^ 
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Rida i/ /uoUanzi'l pi è, bri li ino i fiori*. 
Ve^gaC il rifo infolito apparir. 
S'i'/^f' aniori,& ai diictto,«:c. 
P/^ Qui di bc/ta nel Canìpidoglioameng 

Douerpiega Cupido i fuoi trionfi . 
. iVIira o Pficlie gentile 

Dal tuo crin legatole vinto 

Cai trionfò de l'Etra 

E fef uo à tua beltà : , 
Chi porta arco, c faretra 
' / Per te ferito ftà. 

Cesidi Pi fiche amaate { 
Amor canta ndo và. 
2*. De le tue glorie i Jruono 
Vdifti Idololniio? Af. p/Iche o^n Cono ' 

trMmutationidenHmeroJt 
amanti » 

Iti. Dea de cori in Zeno a T^be 
Il p iacer reggi o ti fa . 
Sana ornai le piaghe accerbeJ 

Del faciul,che alato và. 
/SVlfr.Siringac quella. 

4t, E in lauro è qui cangiata , 

pafne,truda a quei Dioiche J giorni mtn* 
At, Di chi nojifenteamor qucfta èia pena . 
I>'l . Sin che arali'l ciglio fcocca. 
Sin che il labbro t di rubin* 
Doni vn bacio di tua bocca 
. Dolce aita ai Dio bambin* 
AV. Sin ciò,chc moftra il Colle 
• Abbia ien to,ò non abbia " 
Pietà di amor in/egna a core amante: 

. Vuoi dunque amar?^f.AmarCmà rolPailante.ì 

e on quel labro,ch e di rofa 

Dunque infiora il mio dolor, 

SaiiA 



Sa.ni, o meaica pietofa 
" le ferite al Dio d'amor. 
Amor Io din'e:onorixon lo può dir 
AI dilettose gli amori. 
-D/. A ledanre & al gioir. 

Terminata U danza , /tendono dal Tro»0 

^ Nerone ttd Ate. 
^^Jr. Beila de i alma mia trionfatrice 
Vedetti a te dinanti 

Danzar turba di amanci;or vegan gli aftris 
i-ormar danze,c carole 
Mccotcìeao vn Sole . 

Su godi omai.già che l'amore amante 
Ruol ui amar. 

Amar (màfol Fallante.) 

SCENA IL 

NSiitecn, Lftfl 
Erone^doue? <jual ti trouo?iaRoma 
Del Sarmata^e del Parto,. 
Chedi fcmineo fcettroodian l'Impèro, 
Ur. che mein lontani 
Giungono minacciofij 
Di amor tu l'arco impugni ? ah con la delira 
Wata a i guerrieri fulmmi del crine ^ 
Pompe di vanità, fquarcia ouei fiori, 

XT . .? veggo languir. 

•Wi;.Agl'aniori,a5 al diletto, 

c .^/^*^*"2e, «5Calgioir. termina il Ballo. 

1t r quanto deliri! 3 

Jw. Seneca ; ora vedcfti 

I trionfi fpiegar Nerone amante 

Oel nudo arciere infatite^e in brcuc d'ora 

ral&rio/corgerai 



7 Q M </r TP r 

T>z i trionfi di amor a quei di Marte ^ 
Stringendo in Canino il ibJgorc guerrif^ò. 
^t. (Strii.ge/ ancora U^^^ 
AV. Amante ora mi vedi ■ 

Tofto farò gueyier^* : 
E cangiati in vcr<li allodi ^ 
%ut .QjueJftiììori . y\ ^^i^^W.n^T 
Scorgerà l'ignudo arcier-» 
Lu/. Pia. BeiijjiPifiche^ Dea de cori> : 

Vanne ornai col nf^jlo^arcler^ ^ , . / 
Seguaci i nudi aniori\, j '>£5ri.CI 
Ti accompagnint) al godflTijtb -iiimc? 

S e-B N A ;;ìll,' ^1 

MlA/cheratto-cofi^thi^lCi^fo mouf. 
Da bofcareccio4ardo 
l'aflòa rafta'4i GÌoofcieftt.ÌJfronc 
Strttigel>cnchc fanciullo ' ^l^T 
II folgore de i^arnil, ^ ..^ It.CI rX 
Clic fu ra^uila ficda, i3i ììj;jH'> 

Scritta legge il coni andane vuol ragioAt^ O 
Si cerca il fenno ^ ^ 
^ ' ' t'ImpeVo a rcgert, ' 
E hon Tctà . 



E gigante, il magno A tliante> " f 
Ma rotto ài potìdo dei Ciei delltnéé 
IJ piede inftabile ftiaiar noa «^ J..^- 



S C E N A I V. ^ 

^ntìfaU negli ìfpij>artamenti dìkeronf» 
■cori i^jgià menfaparata . Spòra -di vn 
Tauolìno Uà vna tazza ào)ro. ■ 

% 

Equi , col Re figraptil gr^i a ^eflàggi» 
;Gtrto Verrà il conuito . 
Di Nerone e Cinuito . , t 
parata è gi)> la mfnfA:c pieni oderpà 
. \ X> '4^^'ggiJ'tno por ratti vn/ì', 

'Recar di an)brolìa eletta i Vali dVr©» ' 
.^g.QitelIa tais^i gemmati - '? >^A 

Tu ptcadi, e arne i*arrecì« V 

XAd opra ;<ifàodè jta-j 

Mi accii>j^)ù«tì^ran puntò») 

^tÌ!o mentre va con U tn'Lx.a ad Agptftpiif^, 

2*. Ohiaié>quì Ihràctolta -K 

li'otida n< ìì Stige. .v? 
Or quancon eHa "^'^ 

Spumar tu vedi: poni L 

Ne i fuchi rari. :Z«.E.ch'io 

Pongi. ■ • g-t»rda dentro 

jig. Si ^eltù va a Soneria taZK.a d§H€ irà^ 

Ct)i coflui) s 

rtncio ìti -Agripptné* 
Ze* Signora : addio VH9lp4»rtir cori-end^ 

Ag. Fermati i2rcitoi cdotjc<iual baleno 
Zt* Et Signora . 

Che Evieni, i .-. 

ZeltQ corri a lei^ j/iAfKf li difi^ ^ 



'.Egli è Tclcno. 
di nttCHo fmir, lo prende per ftp hrMetiè 

gli dici* 
'jig» Tu {crai ad Agrippina, 

' Z«* Perdonami. aufil fftggirè l 

Jég'Soìpviò ^ 

Mi a regia man«Z'. Nòitiò. ^ 
li4({.01à> Zeito^a clii parlo ? 

Sola io cemando a Romane a qucfto piede 
Sbranato dal nùofdegno^ 
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' Perirà chi fcJIonc, 

Il €cnn# augufto in efftquiv fi oppone 
Z^^Precdo IVriia gemmata. 
jSg. LO mieij 

Z#/r^ tóma in dietn^e à lei # 

Morrà Nerone* 1 1\. . ^/ . 

Sì . 2f /<>r»4 /f r prender Is tAxzs • 

(Se viuc il figlio « 

Perde il Soglio Agrippina.) ^ 

Ritorna Ze//# ^ /ri* 4 
Zf.Anthed'Jberia 

Morrà' fi meffaggio? 
Sì. • và ZeJfo tome jopraà 

(Che di TM^^ rene 

Fomcntacor ccftui 
J Retò i tu rr.uiti in Roma J i 

Z^//<7 ritorna 0d jtgrifpins^ l 
Ze. E il Rege Armeno 1^ 

BeiràilJetal veleno? ^ . 

^^g.Btua. Zitto jtdeperars • 

<Io indegnoamante^ 

io già il vidi>e rintcfij > • " 

Nemico<^diJ?^l]anteJ 
2r^. [O poiefC a Nerone irne volante*) 
j^^. Zclioaffi ettati^Zf. iVjconcio^l 

£ il poflcow falerno* 



(O miei Fati reali } e diligenti « • ( 
Zc Vmoio nel vin diCreta. . . , .*> 
«f^. (Vindice mio peniier giungi a la. muj 

Ztlt» jf^À hi . ^ 
Già ne le liquid'ambre 
Serpe il tofco vuotato . 

O amate Zelto . 

Quanto io deuo a tua fede» 
X^'CPorto a Nerone il piede > .j^. , . . j 

Agrippina lo prende per msftc» e poi 1$ dia 
■idtg* Atfe# cheafpira ^ I ^ 

A la porpora augufta* ^ 

Toftò farà in catene • 

Sarà Fallante in fra ritorte 7 
( E al feno mio lo ftringerò C'>ti forte ,) 
Z*. A Zelto fu pi opitia ot» la /«.rte ^ ^ 
^g. Già mi brilla il core in petto / 
L'alma ride^ e brilla il cor. 
" Z'^'^ vuol par tire i ma a lui voltata Agrippina 

■^ftprma. . 
Dal velén di cruda A letto ^/ 
Cadde ancifo il rio timor. ^ 
Z*. Equi f*Ag* Nerone 'A 
Zfs E il Nuncio Ibero. A l'opra 

Ti accingi ò fìdoicrub j 
2». Vanne ( dirò a Nerone > 
jrf^. loquìti oflcruo. % 

S C E N À V. " 

t 

e Zelto» 



O 



rditaè lagrantcla, , . • 
hW». V-/ A itro non refta *» ' . ; » 
.> Joi^chi dia mafto a 1,'opra , , ii,e ^ 



Tigrawe ti Re guerf icrò^'< i^-l . n C .>K 

^^ióprar tante ci giouà. ./ 

U«r/. Ah^che dagllocekt 

De la Imperante^ceeJfat ; - /iO :^ 
Pende quel Sire ìnuitto : i-tfi9<yif>2 
Le fue parti Toftieiicj e • i . vw'jif: . U 

Ut, Qui non tardo ' J ». < ^^i' j/M.rjp 
Giuge.Z.(Ag'rìpiA;r Uà Ver wciiìilb il |p^<i<} 



s c E ^l^ À vii 




V 

Macoli*. ii i 
Tr. /\ Del Cefare iatinù . .oji-.^iA .\S 
Vengo aJc ga^zie augiifte. ■ ' D .xV^ 

' Ti'. Eia quel^cho a hic tu doni\ioiUlqia ft^iinfO 
Cu], (Ei reco fifl§eO^^/;^o fingo.) ^ 

JSte. A Tigi'atie 'Regnante j/md 

Oblighi deuo ^ eì l'wtrti' o t^^c.ioìf. iX 
Per me ful TPifbifó. itV 

Ti. Nerone tutto può» • o u ■ ì ol .^K 

6«/. Puì>xhi è Monarca.^ 

Voglion tulromanTroftO . 

Denoui nieffi*>parè, ^ 

Che vi affenta il Senato. . , 
ri. Dièil Popol4M3d''Augafta 4 f«w auut* 
Ch/, Roma,ilPdpoio> &ilMondto 



JMf . Di Pai lan te ai dir al ^cofidb " ^ 



T//*''Ct«^é<fàl<>'à FV)r profóndo <> ««W 
Il Re Tigranc te adorerà. '^^ 
Zelto: di Btom io antico 1 
CoJroì tre nappi arrccir'iiij' ' 
^) 4s^ppimf4 unni M 1t9Ìti\pirth^vuùtC^i 
^tleno nelle tazze^ Zeito va diferendé- 

Bd'à pili rccttrt • . . ^2iUT'i^y»f. 

Giuri aniinà Nfef|jf|^,x:':'n9'I ob » i: , ^tti 

«Ji'/. vi ralui»'^ - •M:),o' n I 

. Sotcp a i Orbe ftcliaote. ^ 
Abbià tigranc. ^ 

». E filate; • 



i IQ- E/M 'A ^ 3^ fi . 




5*. PaiJante in Career |fit<0 ì»m% w<|rì> 

E prigiooicr. ' ^' ' ■> - 
i^f. Pillante?*"' '' ^-'"^ f non «il 

Ti, Pall*fc^y>"i- "^^^ filtàÀia. 

Je. Grufa ii popolo irato^e grida,e freme 
la liberta latina. 

Se, Agfjppma. 
^e. fiiJaofignore 
Nji liquori di Bacco 



' 4^: T Td 0 

Me deg 1 fingai il f«|c , ^ 
Perche piombi d i Stiffc al'Orco nerf / 
Nerone,iI Rè Tigrane#e il Nttoiio litfl 
Ne. fO perfida.) , i ' ' 

He. COTiraana; 

Ti. (O ingannatrice.] i 
Zf, Chiufa in prigione ofcurn c per (la legge 

Ate ancor la infeiice^^ 
JNÌr. [E tacio^e foScp ?^ amici 
. Vàehe ilScnato «e Ron^a > ! 
Sappi an de l'empia donai, , > 
Cileiircrandi delitti: e per Nerone { 
Faccia ogni vn ciò. ch'è giufto, fsrtiT, 

Ti, J mando ei rcgg» f^rte Gu/mam» 

St \ 

J E fia Xinperante AuguftoJ f/trt$n^ 

«S € E N A Vm. 



tigrata . 



BElt!^: quanto kì fallace ingtiiniii^ict f 
Hai di Giano bifronte i dopi j aljpetcf « 
ESir.enaomiciàa 

Sol per dar morte illettf» 
Più non credo a v*Jto vag« 
JRiù'bel tìglio non vò adofar* 
E vcxzofa ridente vRima^ ^ 
groppo facili ad'inganitar. 



^ 4 * 



f ^ 



t £ IV ? V 



SCENA \% 

Prigioni con fernat». 



. . . » 

Tigit aotte. Inferni òrrorij 
Che qui meco alber^Q mete/ 
A que fti occhi'I «li togliete. 
niWaltrè priihm fUno in titt o ài aJctltAte vìi^ 
mAtégvéita la voce tti PaB^nfc (ht ^$4$ , 

• siftrri • ' 
Crudi ferrile dure felci^ 

CH'empiVcirrere fotJVittd 

jit, (Equefia di Pàllantè . . •> 
jps. Il aio piede im|irigioBate« 
(LacaraYoce.) 



Porte di vnviuo Inferno .'ah diiTer^^t^^J 
Marmi frangete ui • 
^fi Marmi fran^eteiti « 
JPa. Ferri fpezzateui . ~ 
^f» Ferri fpezzateui* 
P/i, VocCj che mi rifponde ? 
Ate VM 4 vedere neSa Prigiene di Anitre Jè vieni 
nkunoptirendefejenth gWfi^&fiattentMA • 

Marmi frangetéui . 
fi ferma ad afe citare ne/entefimnlem»^ 

Marmi frangeteoi. 
(t!}olia più fento.) 

. Stigia Notte* 



. ^ terna Atè » 

làf* StigiaKotte 

flieHaTaltdmtil 
?4.(Qiiefta,che in Ta l*«re€f hio,e ilc*if fertfcè 

parali lo TOC*. ) 



O ta«che di Pallant t 
At, JPalkmtc. » T/T IT 

fa. Sci tu fid^ miai >n o*» ' . . . '^hl 

At. In carcere tu Tei? 

fa, Tajfrif;ìétA^tAi X'T^ • . \\* u^itì \X 
iiX.(ODei.) 

f 4. Qua! de i crudf ArinufjH aipM iériff ^ 

Te imprigionò? wdf^ Agrippina. , u> O 
Techichiufe? P4. A^uppina». - 
Jtt, Obarbar^. JP^. O ìnKamana. ' 

Vieotene a guelti ferri o mio te(br« 
At» S«n qui cor deJ mio reno* 
P4. Son qui vita del coTv • , ' yO 

Il tuo collante amor* , ') .>K. 

P4. Narra p^crcke la jbarbaca Ri>^:^iit!9 'x <i 
Ticn la mia luce in ciechiorror fcpolt^ f ^ 

fi aècofia ttd Ài^.^é* dhtro di iuiviciwùt fi 
ferma edaJcdtA ^ né ellafi aufudtm 
At Già faì,cHe nel fuo alberga 
Me Nerone tcnea : tu a me venifti: - 
Igli a me venne : corri 
Tu inaltta (ì^r^z^ . indialui pwrli:edia,_ 
Ckc fol per tu MpirOj, , . . 
Dico partir, noi parto^e mlritiro, 
g^'gr^iie4rriua:e tì apprafenta Auguihf>,^ 

Parte i'vn : ptrtc l'aitra^ed'anco parte 
Neronlafciuor Seneca ibi inga> "\ 
Me coia troua : qvefti. 
Pcf faluar l*onor mio «f ruba. a i tetti 
^ Del moftro impuro,c ignari a qsei mi gttiot 

De la riual Reini . 
t Mi lafcia^; «.mentre louoco • "^^- ^^ ^ 
L*adorato Paflantet^cco Agrippina * '< , 



!pA.(Scnici eh? facefti ì 
,9 Ma dflforto« Nerone 

Ch<igCdifl«?che)fcce?^l Q 2 
InaltoTrona " ^ 

Rir^rba Ja vendetta . 
Atigufta a (è^^ dilania f . »• - 

£ /oJ,j)erckc^ì adoro J -'(|. 
Mi /grida ella/cjie t'Ama. ' 
Suelojchc a te Con moglie 
E Scritto di mia mano >al regio pi edef ^ 
Si Prcfcntoil foglio, i unito di mia ftdé?' W 

jp^. Odi. . ^ 1 y^i 

^, AL VoCcià 

Nerone a Jej Bili tòglie : 
Bi/aal'fiè^oNe/'onct " ' ' 

1 a; ^^ta jy»f bai io tarter^nii pon e 
^ii. Odi ttt «©««ra t mte/,noa nien de* tuoi ^ 

finenti sCpr te nati 
Jit . Racconta (6 crudi FSì?J j 
Jts» Tu fai cb^rmene A volo 
PiO/aretlefog/ie 
ZtUo il ce no o recommi : ini Nerone 
OprarCjche fui Trono 
Tofto Jo ponga il popolo m^iinpoli*. 
Portarmi al fao foggiorno * 
Mi cornette Agri ppiiìa, ^ 
Io l'attendo cJ la arilua re di me %tqeh 
.te {\ic mi Tc^rè innamorate feci . ' ^ 



/ - che li Àìce . • 

Ne•,^.,..i^7(r.>Mccó-rieniJC taci. 
laiHtiiafufiri (iella Caretri irefim ^ 







• 


• i 


» • 





SCENA X. 

< • 

Rledóacolci^depoago 
Per ingiufto comanio 
A le fae piante io brando: e rinferra^ói 
Deatro a prigioae t«Qeb^ià»e ria 
Crudo amor la coQfigliijt Qtlo(ùj 
Mìi : i<nti aniou mia : 
vangano a que ùo Ua «AttA«>4^4^éi£tiP 
Sof&irò cara pec te 
Peae acerbe»! Iti tormenti 2 
Pi periUo l Tauct ardeuti 
Saran prout di QUA fe. ^ . ^ 
Ta i^oa parli ; a che pcoiil^a Tamor mi4| 
Dolcifllmo telofa ^ _ 

Non fai.cIi*io per tc mo^^ 
Il tuo foglio adorato 

Meco riferbo aacor> 

Vedilo {9 noi credi » ^ 
Prandi : egli è deffo» leggi 
, if la dtjfr/t fuéri delU ftrtdtM Cé^ 
U LtttOTM JcfittMi già dit 

Perche taciJrifpondi? Atf(clla forfe 

per dè dal duolo opprcffa. 

Il fcafo,e la fauclla?) A tc(0 Pallantel 

v^alU porta, 
^>itt di Vitto IftfetftOi*k<4iflwatcui< 



0 



r « n » 0 «I 

♦ torna slU ferrisi 4$ 
Marte! frangf tedi • ' ' 

Ferri fpezztteui 
vede Jpleuder di torcia nells Prigione^ 
^ jX^ucfH che a me qai Ticttt i 
' 9k ài Ré^ ? di faot* tni ra 



se E N A XI. 

Smcafuifl della Curar 

E la Tirannide r 
Fatale. 4 Roma? I 
C ti l'I m pero 
rrenopncniero 

I>i fratricidio ingiuflo ornò JichiQmaJ 
vUnt * SinftM PalUntt aecóm/>a^n;tto da 

Soldati, ed ha in mano la lettera 
.« di Afe, i, 

Ta\ O Sene <^ 

So» PftJIante : II Popola Rpma, 
Ti ritorna la Juce , (chi, 
Pmhe di Ate il m<i bene ardo a i begli oc- 
E l'amor di Agrippina iò non intendo , 
M'imprigiojiò colei , , . . gli dà U lettera 
St» (Mie luci : che leggete? 
fallante andato alla feriata della Carette di 

Ate guarda dentre^e aice . 
Atcrouefei? 
Dou»é il cor mio f a follati, 

i^ou'é la cara rita , a Smeca 

Se. ta/cia di vaneggiar per cig/io nero ì 
Vieni, doue Ncron, benché fancial.'o 
Sarà fra poco.Atbntede l'Impero. 
Vengo dou« mi guidi : 
Ma chi tiene in fronte il dì 



c ^ T T 

Fra U tenebre (e fpari 

Per me ha il Sol raggi onlitidi : 

Vengo doue: mi gui4i 

S Q E N A ai. 



Principodifabrichein luogo o^urifllmo 



Agrippina , dice neirvfcire ad vn Juq Seruo 
ehe con torcia, acce} a ip manilla precede^ 

PArticoIIame.và. 
Non ha d'vopo di facel/a . 
„ Chi per guida al pié vagàni* 

Hddi amor la chiara ilelli 
Zeltoa i'almereàli 7 

Il tofco aura recato : or a Pallantc ^''-^ 

Chiulò in Prigion'corcura 

percalli alpedri > e per le uie di Rooia* 

Va fola, e pellegrina* ' ^ ' 

(Quanto può volto Vago! )VnaRcÌJMi • 

■ J Lufinghe,prieghi>e YC'ZZi', 

Prepara damante cor* 

Moftri'lvifó - ^ ' ' 



D'improuifo 
Pianto c rifo » • 



"Éb ÉX 1^ Z O ^ 

se E N A IH. 



< /^Vi la ritrouo>Augufti . 

Ti^^rai)e(egli nonbebbc) 
Ti. Vengo a ber ne i tuoi turni 
Quel:o>chc ne Ja menfa 
Tu recafti per me .crudo velehol 



> 



( Ahi } cbereiuo ? ) di menfa> 
Di,y^]en;iche mi dici ? 
Ti. Crudeliflìnìa àQnna : , 
Empia Ci ree omicida^ 
Maftra di fcekragini^ e d^nganni. 
Del tuo Genio fupei boj^ or fon palefi 
eli tr/ccr^ndi delitti . 
-^^.(TradimiiiVi fcruo) 
X>. (O dei come racrolto ; 

L'inferno ha in (é chi tienf il Cieloin VoIto2 
-rf^. Si addopri artejtC lufinghc • > 
Tigraoe ' 

ri.Empià.cYirannìV ^ "^V . . 

jfg. A Stolta _ i / - 

Ti* PiùnontioJa 

Uamottuo 
Tia JPiùnon tiamo* 
^jfc Le mie nozze* 

Ts. Non cKiedo. "^-'S 
i^f* Prometto. ' 
ri. Non ti credo 

Non credi ad* Agrippina ? 

Dunque labbro Imperante 
E falfo quando paria ? 

Vendicherà l^ofefa ^ 
T'*. Vendicheranno i torti 



Ag» Falfo c chi par/a'* 

Ti, Aflferma quanto io die* 

-rff. Chi f - 

Tù Neroac' 

A^. £ fanciullo* 

ti* IlmefTaggio, ^ 

:<jfg. B nemico * ^ ' \ ì 

r/. Eh Agrippina J . f * 

Ag. Son io : eh t dir yorf efti* 

Io dò legge l mortali : 

So(lIene qucfta fronte 

Cento r«gi diademi : e qucfto picd« 

Calca la regal fede. 
Ti, Che pallido diuif nc* fe mZA lurae 

Veggo l'oftro del naatOj 

L'oro de la corona . ^ ^ 
Ag* Eh,ehj quanto men rido, 

Qual vapor congiurato , 

^ui /opra Mie»» PalUnte , eStruea» 
Qial terra vile ? quii gigante* dimmi • 
potrà donna reale 
Precipitar dal foglio? 

tieni i»mMoUltttfr4 di Atf, 
Ti. Il Tofco 

fa* Amor Tiranno I t 

^r.Equefto foglio , 

h pone in mano la Uff ir a di Att > fp/f^f* 
con FaUante^li^n^if élUgHardi^ dtttn. 

rì.Bgli è Fallante si. ^ 
Chi non vuol fofpirar 

Per bel feinbiantc> « wrd 
Nò non conui en amaf t 
Aoc'ioi'imparo, 
Che tue' papille 
Vibrar fauille 

Mio «ore a fulnrinaé, « ^ 

set" 



S C E N A XIV. 



%dgrìppma coìU lettera in mano 4i^te l 

I Grippi na : ta penfi : fènfa vn fecf 



Amorc^ Gclofiaj CdcgMy c Palfantc » 
Pallantc* forte 
Mio tcCovo • ce» ajfettù 

IDk« chi fcriffe il nome • 
Mi dai f tnaj e cordoglio* 
JC)ice cài /crifl'tt il foglio* 
Jo t'aio^ : cd^io ti adoro b mio Fallante T 
Seri nfi: così non cori/po (la amante* 
Ma; fe di altra fon quefti e (end j e aote ^ 
Di ^ual fallo amoioib 
£' rea dunque Agri ppi na ? 
Seri ù^l grad# ? pi^/^^^ poi no I sò . 
Lo hvì^x i« quefto foglio } leggero 
t^gg€ Di U Giéardia reni Mini/irò . cólpi 



eie icriuefti Agrippina? 
Amanttdi rnMiniftróA 
Che fcriffc vn» Reina ? 
Io fcriilif^iioa é ver : chlM dice è inranos 
Amor ( Tiranno amor) guidò la mano « 



Ah; mi fì affaccia or ri bile periglio » 
Vengono qui le turbe^ e qui le funi ^ 
Perdona ò figlio « • . • 
Non vò perdono j nò : 
Dafotterra> 

fi ferma^ poi ionfuroré 
Radamanto meco In gme^r* 






Gena U lettera 



Da fotterra 



Ra-i.rl:^ 



wc: Ti Ti oi' 

a manco 

i> tm'piant$. dtrvtijftmo dietn/h*. 
• Pidlie'chi quéÓa raX Foàfe di piaita » 

èf/lfa. ^rippìna^ colfazpttttoaiViìccbì 

piangente. 

T 

A Agrippina : Signora bi 
Prefto; inuolati j fog^t. 
Agripftn^ h iu ar da fifa. i« w/fi^ , 
Piamo molle j^il.Deftin non voJea £ra^agcre ^ 

Traditor : U/ciami piangere • 
2^. lanocentelon^iQ ; fuggi ; a momenti * 
Qiii'] tuo figlio Regnante , 
Acclameran le genti * 
-^2* Regnante il figlio J fHttofm ^ 

Zf. portano fuJTrono 

ic Pretoriane fqiiadi e/ e Roma tutta ^ 
Ag* Ta va lungi da me <^ voia fparifci v 
2^. (Furia diiiicn de i difperati Atufli • ^ 
Scenderò d*Ejeboalfondo»j ^ 
Cin£;erò d'angui la chioma ^ > 
fi ferm/t^vnpocet, poiprtHo-^ \ 
Già col Tartaro pro£ondo 
Sfido a guerra Italia^ c Roma * 
. Fallante vcido i 
a Nerone atterro j 
Tigraue affertoi 
£ già contro i*Ifpano hx> piadra > e magfia; 
\ A battaglia i.a battaglia ; a battaglia^ 



s c E N A xvr. 



Rotondi i>er la. Incoronazione di Nerone . 



S^etJeea . VaUante- . ^erotte . Vibrane ^ lo 
,\iY ^^mbàjàndareVopffii, f Soldati 

Vrgtmuni Trombe » 



F 



A 



Igliodi Claudio/ erede del Implero: 
Il Genio de^Queriti jC le vaflallc 
Prettti>aa^ fil^ngi, UPopolj^RpQia^ 
Scoperto» io Agrippina C 
Molle G enio Ti ranno> e matricida j. 
^ Te acclamano del foglio . 
* E Ccfare > e Imperante . 
5#;i*^!aCefart Nerone.. 

^^•J E fia Regnante 

Tu Febo in Cielo il cor/b arretlfi 

Chini'l ra^loadoratof i 
• ^"^Ox y che cfrcoiida 
Cefarea fronda 
Tua chjoma d or • 
Heu' 'Scenda ogni aftro errante , é fiflb ^ 
E tramonti aJ regio piè; 
Or che dorato 
Scettro g:cmmatQ 

Ti acclaWt Rè . gli dpk lo Scettr^^ 
Si. L*AttAro ti adori j è ilgelido Aquilone. 
fop^ Viua>viaa Nerone . Nir. sìiHTroìi$. 
Ut. Forze del noftro Impero 

Agucrriti-roftegni ^ Eròi guerrieri j 
Latine genti : meco 
pei Genftor eftinfo . 



88 ^ X T T 0 '^ 

L'om bfa così da PVrna ota fauelb: 
Bene fico Nerone 
A voi farà de i Cefvi h ftclla Z 
Ate qui a me dinante/ ^ , 

Venga: e fpofodi lei,venga Palfatltéi 
fs. [Gli amori ah fon p#Iefi.J 
Pe, Confeiodi fua inaoccnzi il Litin^nìarte J 

Al carcere rapiUo*?4/- uà aprojlr^rfi 4^ 2f^r. 
Sa. Qffro il collo a ie:ritort9j 

Se peccaii Gieaeterren : 
Ma qui d* Ate a me Con fort* 3 
Fà che in braccio io rpiri almen « 

S C E N À" XVIL 

t 

L^te V Une tifi(h*effa s^ingìnocchìt nìtvfo k 
l^rong e dnWa Itnt parte vi è VaìianM . 



f^t. A I tuo pi«éc 

At, jTk Ai tuo piè » 1.^ Supplice fono « 
Ner. Porgitcui le.<i«ftrc ♦ à rei perdono • 
E vlliarccfio albergo , 
Rea di vcgJìc ferine > 
Si.i4<owa ad' Agrippina : e /laconfincj 
Se, CÌc(ncji:7.a jioncaducke haie coroat 

Viua Viaa Nerone . 
Luf\ Da fuiiftra il Cie] balena^ • 
Pii') Più ridente appare il dì/i' 

Moflra il fol fronte ferena ) 
Folco tutbiae (pari • 

JB ^ X X O • 

Di rpleodori 1 1 dì fecondo 
Smalti ad'Etó ii frepo d'or. 



T £ i6 ^« «I 

Di Nerone ia fui crin biondo 
Verde già ferpc i'allor 
Un. Suoni la occkiuu Dea tromba fcftiua • 

jP*/. Yiua Nerone yiu* • 



F I N E. 
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